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SCADENZARIO
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S C A D E N Z A R I O   M A R Z O   2 0 1 8

01.03.18  PRESENTAZIONE DELLA DICHIARAZIONE PER I COV:
il Decreto Legislativo 27 marzo 2006 n. 161 prevede che i soggetti che immettono sul mercato
pitture  e  vernici  e  prodotti  per  carrozzeria  elencati  nell'allegato  I  al  medesimo  decreto,
trasmettano per il  tramite  delle Camere di  commercio  al  Ministero  dell'Ambiente  entro il  1°
marzo di ogni anno, i dati e le informazioni previsti dalla normativa, riferiti all'anno precedente.

07.03.18  CERTIFICAZIONE UNICA 2018:
termine ultimo per l'invio della Certificazione Unica all'Agenzia delle Entrate.
I soggetti interessati alla comunicazione di tale modello son coloro che nel 2017 hanno corrispo-
sto somme soggette a ritenuta alla fonte o coloro che hanno corrisposto contributi previdenziali
e assistenziali dovuti all'INPS e all'INPS Gestione Dipendenti Pubblici e/o premi assicurativi do-
vuti all'Inail.
Modalità:
La sola modalità di  presentazione  avviene per via telematica, direttamente o da parte  di  un
intermediario abilitato.

15.03.18  IVA - FATTURAZIONE DIFFERITA:
ultimo giorno utile  per  l’emissione delle  fatture  relative  alle  cessioni  di  beni  comprovate da
documento di trasporto spedite o consegnate nel mese precedente.

16.03.18  IVA - OPERAZIONI PER LE QUALI SONO RILASCIATI GLI SCONTRINI FISCALI O LE 
RICEVUTE – ANNOTAZIONE COMULATIVA NEL REGISTRO DEI CORRISPETTIVI:
scade il termine entro il quale le operazioni per le quali è stato rilasciato lo scontrino fiscale o la
ricevuta fiscale, effettuate nel mese solare precedente, possono essere annotate, anche con
un’unica registrazione, nel registro previsto dall’art. 24, DPR 26 ottobre 1972, n. 633.

16.03.18  IVA – CONTRIBUENTI MENSILI:
scade il termine per l’effettuazione del versamento sulla base della liquidazione relativa al mese
di febbraio 2017, ai sensi del DPR 23.3.98 n. 100, come modificato dal DPR 7.12.01, n. 435.
Se l’importo non supera € 25,82 il versamento è effettuato insieme a quello relativo al mese
successivo.

CONTABILITÀ PRESSO TERZI: lo stesso DPR n. 100/98 ha introdotto la facoltà – per i contribuenti
che affidano a terzi la tenuta della contabilità e ne abbiano dato comunicazione all’ufficio Iva
nella dichiarazione relativa all’anno precedente – di fare riferimento, ai fini della liquidazione
mensile, all’imposta divenuta esigibile nel secondo mese precedente.

16.03.18  TASSA ANNUALE SULLE CONCESSIONI GOVERNATIVE:
scade  il  termine  per  il  pagamento  della  tassa  annuale  di  concessione  governativa  per  la
numerazione e bollatura di libri e registri  tenuti a questo adempimento, da parte di esercenti
imprese, soggetti ad Iva. 
Il versamento dovrà essere effettuato tramite il mod. F24 indicando nella SEZIONE ERARIO CON IL
codice versamento: 7085 
La tassa è dovuta per le sole società di capitali nelle seguenti misure:
 €  309,87, pari  a L.  600.000 (prescindendo dal numero dei  libri  o registri  e delle relative

pagine)
 € 516,46, pari a L. 1.000.000, se il capitale o il fondo di dotazione supera, alla data del 1°

gennaio, l’importo di € 516.456,90, pari a L. 1.000.000.000

1



SCADENZARIO
n. 2 – 26.02.18

16.03.18  IRPEF - RITENUTE SU LAVORO AUTONOMO E PROVVIGIONI:
scade il termine per versare tramite il mod. F24 le ritenute sui compensi di lavoro autonomo e
provvigioni operate nel mese di febbraio (cod. 1038 – 1040).
L’importo dovrà essere arrotondato al centesimo di euro.

16.03.18  IRPEF - RITENUTE SU LAVORO DIPENDENTE E ASSIMILATO:
scade il termine per versare tramite il mod. F24 le ritenute sui redditi di lavoro dipendente e
assimilati operate nel mese di febbraio (cod. 1001 – 1002 – 1004 – 1012 - ecc.).
L’importo dovrà essere arrotondato al centesimo di euro.

16.03.18  ADDIZIONALE REGIONALE E COMUNALE ALL’IRPEF:
scade il termine, da parte del sostituto d’imposta, per il versamento tramite il mod. F24 della
rata relativa all’addizionale regionale e comunale.
Codici tributo:
- 3802 addizionale regionale
- 3847 addizionale comunale. Acconto
- 3848 addizionale comunale. Saldo
L’importo dovrà essere arrotondato al centesimo di euro.

16.03.18  IVA - VERSAMENTO DELL’IMPOSTA DOVUTA IN BASE ALLA DICHIARAZIONE ANNUALE:
scade il termine per l’effettuazione del versamento del conguaglio dell’imposta dovuta in base
alla dichiarazione annuale per il periodo d’imposta 2017. 
Il versamento può essere effettuato in forma rateizzata e con applicazione degli interessi con
scadenza entro il giorno 16 di ciascun mese e comunque non oltre il mese di novembre.

16.03.18  INPS - VERSAMENTO DEL CONTRIBUTO ALLA GESTIONE SEPARATA:
scade il  termine per il versamento tramite il mod. F24 del contributo alla Gestione Separata
INPS, sui compensi corrisposti nel mese di febbraio ai percettori di reddito derivanti dai rapporti
di collaborazione coordinata e continuativa. L’importo dovrà essere arrotondato all’unità di euro.

16.03.18  INPS:
scade il termine per il versamento tramite il mod. F24 dei contributi INPS del mese precedente. 
L’importo dovrà essere arrotondato all’unità di euro.

19.03.18  RAVVEDIMENTO – VERSAMENTO TARDIVO IMPOSTE DIRETTE ED INDIRETTE
(ART. 13 COMMA 1 LETT. A D.LGS. 472/97):
scade il  termine per l’effettuazione del versamento entro 30 giorni  del tributo non versato o
versato in misura insufficiente o versato in ritardo, con l’applicazione della sanzione ridotta oltre
agli interessi di mora, calcolati con maturazione giorno per giorno.
La  sanzione  viene  applicata  in  misura  ridotta  semprechè  la  violazione  non  sia  stata  già
constatata  e  comunque  non  siano  iniziati  accessi,  ispezioni,  verifiche  o  altre  attività
amministrative di accertamento delle quali  l’autore o i  soggetti  obbligati  ai sensi  dell’art.  11,
comma 1, abbiano avuto formale conoscenza.
La norma prevede il  contestuale pagamento del  tributo assieme agli  interessi,  nonché della
relativa sanzione, tramite il mod. F24.
Il versamento della sanzione relativa alla regolarizzazione ai fini IVA deve essere effettuato con
il mod. F24 codice 8904.
Il versamento della sanzione relativa alla regolarizzazione di versamento di ritenute da parte dei
sostituti d’imposta, deve essere effettuato con il mod. F24 codice 8906.
Le sanzioni  in misura percentuale vanno versate con arrotondamento al  centesimo di  euro;
eventuali sanzioni in misura fissa devono essere versate mediante importi con troncamento dei
decimali di euro.
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Si  ricorda  che  la  sanzione  deve  essere  calcolata  mediante  arrotondamento  del  risultato
all’unità di euro per troncamento
Esempio:
€ 258,23 x 1/8 = € 32,278 – sanzione € 32,00

21.03.18  FONDAPI:
scade il  termine  per  il  versamento  dei  contributi  relativi  al  bimestre  gennaio-febbraio  2018
nonché  l’invio  della  distinta  di  contribuzione  on-line.  I  versamenti  vanno  effettuati
esclusivamente con accredito bancario, con arrotondamento al centesimo di euro.

26.03.18 IVA – SCAMBI INTRACOMUNITARI – ELENCHI INTRASTAT MENSILI:
scade il termine per la presentazione degli elenchi riepilogativi:
- delle cessioni e degli acquisti intracomunitari di beni;
- delle prestazioni di servizi  in ambito comunitario, resi nei confronti di o ricevuti da soggetti
passivi stabiliti in altri stati membri relativi;
per i contribuenti tenuti alla presentazione mensile, al mese di febbraio 2018.
La  presentazione  degli  elenchi  avviene  con  cadenza  mensile;  é  prevista  tuttavia  la
presentazione con cadenza trimestrale qualora, per ciascuna tipologia di operazioni, non sia
superato il limite di 50.000 euro nei quattro trimestri precedenti. Si vedano al riguardo il D.M. 22
febbraio 2010 e la Circ. Ag. Entrate n. 14/E del 18 marzo 2010.

Presentazione:
I nuovi elenchi Intrastat, approvati con determinazione Ag. Dogane n. 22778 del 22 febbraio
2010, devono essere presentati all’Agenzia delle dogane esclusivamente in via telematica.

31.03.18  ENASARCO F.I.R.R.:  
scade il termine per il versamento all’Enasarco da parte delle ditte mandanti, dei contributi per il
Fondo Indennità Risoluzione Rapporto. Misura e contributi sono rimasti invariati.

31.03.18  I.V.A. - ADEMPIMENTI DI FINE MESE:
Fatture d'acquisto: il  termine per  la registrazione delle fatture  di  acquisto è stabilito  entro
l’anno  nella  cui  dichiarazione  viene  esercitato  il  diritto  di  detrazione  della  relativa  imposta
(comma 1 così reinserito dall’art. 4, comma 1, lett. a), del D.lgs. 2.9.97, n. 313 / decorr. 1.1.98).
Quanto suddetto vale anche per le carte carburanti con Iva detraibile.
Acquisti agevolati: i contribuenti che si avvalgono della facoltà di acquistare o importare beni e
servizi senza il pagamento dell'imposta, devono annotare entro oggi l'ammontare di riferimento
delle esportazioni utilizzabili  all'inizio del secondo mese precedente e quello degli  acquisti  e
delle importazioni fatte nello stesso mese senza pagamento dell'imposta.
Sedi secondarie: per le operazioni effettuate mediante sedi secondarie o altre dipendenze che
non vi provvedano direttamente, le operazioni di fatturazione, registrazione ed annotazione dei
corrispettivi  e  di  registrazione  degli  acquisti,  relative  alle  operazioni  effettuate  nel  mese
precedente, devono essere effettuate entro oggi da parte dell'impresa madre.
Scambi  intracomunitari  -  Autofatture: scade  il  termine per  l’emissione  dell’autofattura  da
parte del cessionario o committente che non ha ricevuto, entro il mese precedente, la fattura
relativa ad operazioni effettuate nel mese ancora precedente.
Scheda carburanti - Rilevazione dei chilometri: i soggetti che utilizzano i mezzi di trasporto
nell’esercizio  d’impresa devono rilevare -  alla  fine del  mese o del  trimestre -  il  numero dei
chilometri  (dal  contachilometri  del  mezzo)  da  riportare  nell’apposita  scheda  (mensile  o
trimestrale) carburanti.

31.03.18  CERTIFICAZIONE UNICA 2018: 
i sostituti d'imposta devono trasmettere al proprio personale le certificazioni relative ai redditi di
lavoro dipendente e assimilati corrisposti nell'anno 2017.
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31.03.18  INPS - UNIEMENS: 
scade il termine per la presentazione in via telematica delle denunce retributive mensili con i
dati relativi al mese di febbraio 2018.

31.03.18  CANONI DEMANIALI PER L’USO DELLE ACQUE PUBBLICHE:
scade il termine per il pagamento del canone demaniale annuo per tutti i soggetti titolari di un
atto di concessione a derivare autonomamente acqua pubblica (quali pozzi, sorgenti o corsi idrici
superficiali). Si ricorda che questo adempimento non riguarda il caso di fornitura idrica tramite
acquedotto. I canoni per l'uso delle acque nel territorio veneto sono versati a Regione Veneto sia
per le piccole sia per le grandi derivazioni. Il canone demaniale per l'uso dell'acqua è annuo ed
anticipato, l’obbligo al pagamento si origina al 1° gennaio dell’anno di riferimento. Le somme
dovute  devono  essere  corrisposte  in  un'unica  soluzione  anticipatamente  entro  il  31  marzo
dell'anno solare di riferimento.

31.03.18  LAVORI USURANTI - COMUNICAZIONE:
comunicazione  annuale  (tramite  sito  internet  clic  lavoro.gov.it con  mod.  LAV-US  in  via
telematica) del periodo o i periodi nei quali ogni dipendente ha svolto nel 2017 le lavorazioni
rientranti nel concetto di lavori usuranti (art. 1, comma 1, lettere da a) a d), del D.Lgs. 67/2011),
nonché, in caso di svolgimento di lavoro notturno per ogni dipendente, del numero dei giorni di
lavoro rientranti in tale tipologia.
A tal proposito seguirà apposita circolare dell'Ufficio Relazioni Industriali.

03.04.18  IMPOSTA DI REGISTRO  -  CONTRATTI DI LOCAZIONE  ED  AFFITTO  DI BENI IMMOBILI - 
VERSAMENTO IMPOSTA (2%-1%):
scade il termine per il versamento relativo a:
 cessioni, risoluzioni e proroghe anche tacite, con effetto dal 1° marzo 2018;
 contratti pluriennali relativi ad immobili urbani: annualità successive alla prima, con inizio dal

1° marzo 2018.
(Per i contratti di locazione e sublocazione di immobili urbani di durata pluriennale, l’imposta
può essere  assolta  sul  corrispettivo  pattuito  per  l’intera  durata  del  contratto,  in  tal  caso  è
prevista  una riduzione dell’imposta dovuta,  ovvero  annualmente sull’ammontare del  canone
relativo a ciascun anno).
La registrazione delle  locazioni  è obbligatoria  anche se di  annualità inferiore  a € 1.291,14,
nonché se di durata inferiore all’anno. 
I contratti soggetti ad Iva pagheranno per il rinnovo alla scadenza del contratto l’imposta fissa di
registro di € 67,00.
Il versamento va effettuato con importo arrotondato all’unità di euro con F24 ELIDE.
L’imposta dovuta sui contratti di locazione ed affitto di beni immobili deve essere versata entro
trenta giorni dalla data dell’atto su tutti i contratti senza limite d’importo salvo quelli non formati
per  atto  pubblico  o  scrittura  privata  autenticata  di  durata  non  superiore  a  trenta  giorni
complessivi nell’anno.
Entro  lo  stesso termine di  trenta  giorni  il  contratto  deve essere presentato  all’ufficio  per  la
registrazione unitamente all’attestato di pagamento.

Per i contratti di locazione i codici-tributo sono i seguenti:
- 1500 – contratti di locazione – prima annualità;
- 1501 – contratti di locazione – annualità successive;
- 1502 – contratti di locazione – cessione;
- 1503 – contratti di locazione – risoluzione;
- 1504 – contratti di locazione – proroga.
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Servizi di traduzione e interpretariato multilingue

In  un  contesto economico sempre  più  internazionalizzato,  la capacità  di  interagire  e
comunicare  efficacemente   ad  ogni livello  nelle  “lingue  del mondo”  rappresenta  una
necessità imprescindibile per le aziende.

In quest’ottica, già da parecchi anni Apindustria offre  ai propri  Associati  la  possibilità di
avvalersi di un  servizio di traduzioni  ed  interpretariato professionale, affidabile e sollecito,
da e verso  le principali lingue europee ed extra-europee.

Nell’ambito  dei servizi   linguistici multilingue  a  supporto  dei nostri Associati mettiamo a
disposizione:
- Traduttori professionisti, specializzati  nei diversi settori di  intervento (traduzione di testi
promozionali e commerciali, newsletter, informazioni tecniche, manualistica…).
- Tariffe competitive.
- Preventivi gratuiti.
- Servizio rapido e puntuale.

Il servizio LEGAL PREMIUM per le traduzioni di natura giuridica

Siamo partiti dal presupposto che i testi legali sono particolarmente delicati e complessi e,
per essere affrontati  con serietà, necessitano di una duplice competenza:  linguistica e
giuridica.

Recentemente,   grazie  al  fortunato   incontro   con  professionisti dedicati,   ci  siamo
specializzati e siamo oggi in grado di offrire  un servizio di eccellenza per le traduzioni di
testi legali, svolte esclusivamente  da  avvocati o giuristi madrelingua  che coniugano la
conoscenza del diritto (comparato) e quella della lingua di partenza e di destinazione. 

Il servizio LEGAL PREMIUM (offerto e quotato su richiesta) è proposto per la traduzione, a
mero titolo esemplificativo, di:

- documenti societari (atto costitutivo, statuto, procura, verbali assemblee e altro);
- contratti commerciali (fornitura, distribuzione, agenzia e altro);
- contratti societari (joint venture, patti parasociali e altro);
- atti notarili (compravendita immobiliare, cessione di quote e altro);
- atti di trust;
- atti processuali (memorie, sentenze e altro) testi di leggi e atti a contenuto normativo.

Ulteriori informazioni e/o richieste di delucidazioni possono essere richieste a:

Silvano Brescianini - email s.brescianini@apiverona.net - tel. 0458102001

mailto:s.brescianini@apiverona.net
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DISCIPLINA LOCAZIONE IMMOBILI URBANI: INDICE ISTAT MESE DI GENNAIO 2018

Pubblichiamo l’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati relativo al mese di GENNAIO, che si
pubblica ai sensi dell’art. 81 della legge 27.07.1978, n. 392 (Disciplina delle locazioni di immobili urbani).

- Variazione annuale:

75%
GENNAIO 2017 / GENNAIO 2018 +0,9% +0,675%

- Variazione biennale:

75%
GENNAIO 2016 / GENNAIO 2018 +1,8% +1,35%

Indici nazionali dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati

ANNO GEN FEB MAR APR MAG GIU LUG AGO SET OTT NOV DIC ANNO

Variazioni percentuali del mese indicato rispetto allo stesso mese dell'anno precedente

2018 +0,9 2018

2017 +0,9 +1,5 +1,4 +1,7 +1,4 +1,1 +1,0 +1,2 +1,1 +0,9 +0,8 +0,8 2017

2016 +0,3 -0,2 -0,3 -0,4 -0,4 -0,3 -0,1 -0,1 +0,1 -0,1 +0,1 +0,4 2016

2015 -0,7 -0,4 -0,2 -0,3 -0,1 -0,1 -0,1 -0,1 -0,1 0,0 0,0 0,0 2015

2014 +0,6 +0,5 +0,3 +0,5 +0,4 +0,3 +0,1 -0,1 -0,1 +0,1 +0,2 -0,1 2014

2013 +2,2 +1,8 +1,6 +1,1 +1,2 +1,2 +1,2 +1,1 +0,8 +0,7 +0,6 +0,6 2013

2012 +3,2 +3,3 +3,2 +3,2 +3,0 +3,1 +2,9 +3,1 +3,1 +2,7 +2,4 +2,4 2012

2011 +2,2 +2,3 +2,5 +2,6 +2,6 +2,7 +2,7 +2,8 +3,0 +3,2 +3,2 +3,2 2011

2010 +1,3 +1,3 +1,5 +1,6 +1,5 +1,3 +1,7 +1,5 +1,6 +1,7 +1,7 +1,9 2010

2009 +1,5 +1,5 +1,0 +1,0 +0,7 +0,7 -0,1 +0,2 +0,1 +0,2 +0,7 +1,0 2009

2008 +2,9 +2,9 +3,3 +3,3 +3,5 +3,8 +4,0 +3,9 +3,7 +3,4 +2,6 +2,0 2008

2007 +1,5 +1,5 +1,5 +1,4 +1,4 +1,6 +1,6 +1,6 +1,6 +2,0 +2,3 +2,6 2007

2006 +2,2 +2,1 +2,1 +2,0 +2,2 +2,1 +2,1 +2,1 +2,0 +1,7 +1,7 +1,7 2006

2005 +1,6 +1,6 +1,6 +1,7 +1,7 +1,6 +1,8 +1,8 +1,9 +2,0 +1,8 +1,9 2005

2004 +2,0 +2,2 +1,9 +2,0 +2,1 +2,2 +2,1 +2,1 +1,8 +1,7 +1,7 +1,7 2004

2003 +2,7 +2,5 +2,6 +2,5 +2,4 +2,3 +2,5 +2,5 +2,5 +2,4 +2,4 +2,3 2003

2002 +2,3 +2,3 +2,4 +2,4 +2,3 +2,3 +2,3 +2,5 +2,6 +2,6 +2,7 +2,7 2002

2001 +3,1 +3,0 +2,8 +3,1 +3,0 +2,9 +2,7 +2,7 +2,6 +2,6 +2,3 +2,3 2001

2000 +2,1 +2,4 +2,5 +2,5 +2,3 +2,7 +2,7 +2,7 +2,6 +2,6 +2,7 +2,7 2000

1999 +1,3 +1,2 +1,4 +1,4 +1,6 +1,5 +1,7 +1,6 +1,8 +1,8 +2,0 +2,1 1999

1998 +1,6 +1,8 +1,7 +1,7 +1,7 +1,8 +1,8 +1,9 +1,8 +1,7 +1,5 +1,5 1998

1997 +2,6 +2,4 +2,2 +2,2 +1,6 +1,4 +1,6 +1,5 +1,4 +1,6 +1,6 +1,5 1997

1996 +5,5 +5,0 +4,5 +4,5 +4,3 +3,9 +3,6 +3,4 +3,4 +3,0 +2,6 +2,6 1996

1995 +3,8 +4,3 +4,9 +4,9 +5,5 +5,8 +5,6 +5,8 +5,8 +5,8 +6,0 +5,8 1995

1994 +4,2 +4,2 +4,2 +4,2 +4,1 +3,7 +3,6 +3,7 +3,9 +3,8 +3,7 +4,1 1994

1993 +4,3 +4,5 +4,2 +4,2 +4,0 +4,2 +4,4 +4,4 +4,2 +4,3 +4,2 +4,0 1993

1992 +6,1 +5,4 +5,6 +5,6 +5,7 +5,5 +5,5 +5,3 +5,2 +5,0 +4,9 +4,8 1992

1991 +6,5 +6,7 +6,6 +6,7 +6,8 +6,9 +6,7 +6,3 +6,2 +6,1 +6,2 +6,0 1991

1990 +6,4 +6,2 +6,1 +5,8 +5,7 +5,6 +5,7 +6,3 +6,3 +6,2 +6,5 +6,4 1990

1989 +5,7 +6,3 +6,4 +6,7 +6,8 +7,0 +7,0 +6,7 +6,6 +6,8 +6,4 +6,5 1989

1988 +5,0 +4,9 +4,9 +5,0 +4,9 +4,9 +4,9 +5,0 +4,8 +4,7 +5,3 +5,5 1988

1987 +4,5 +4,2 +4,2 +4,2 +4,2 +4,1 +4,4 +4,5 +5,0 +5,3 +5,2 +5,1 1987

1986 +8,0 +7,6 +7,2 +6,6 +6,4 +6,3 +5,9 +5,9 +5,8 +5,1 +4,7 +4,3 1986

1985 +8,6 +8,6 +8,6 +8,8 +8,8 +8,7 +8,7 +8,6 +8,3 +8,5 +8,6 +8,6 1985

1984 +12,5 +12,2 +12,0 +11,6 +11,2 +11,2 +10,5 +10,4 +9,8 +9,1 +8,6 +8,8 1984

1983 +16,4 +16,4 +16,4 +16,6 +16,4 +16,0 +15,4 +13,7 +13,6 +13,3 +13,0 +12,8 1983

1982 +17,3 +16,7 +16,1 +15,5 +15,2 +15,2 +15,9 +17,2 +17,2 +17,2 +16,7 +16,3 1982

1981 +19,4 +19,5 +20,1 +19,9 +20,5 +20,6 +19,6 +19,2 +18,3 +18,6 +18,2 +17,9 1981

1980 +21,4 +21,7 +21,3 +21,2 +20,7 +20,7 +21,6 +21,6 +21,2 +20,5 +21,5 +21,1 1980

1979 +12,9 +13,4 +13,7 +14,3 +14,5 +14,7 +14,9 +15,5 +16,8 +18,2 +18,7 +19,8 1979

1978 ... ... ... ... ... ... ... ... ... +12,3 +11,6 +11,9 1978
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OPERAZIONI IN VALUTA ESTERA:
CAMBI MESE DI GENNAIO 2018

Riportiamo,  di  seguito,  la  media  dei  cambi  delle  principali  valute  estere,  relativa  al  mese  di
GENNAIO: 

Paese Valuta COD.
UIC

COD.
ISO

Quantità di valuta
ESTERA PER 1 EURO

AUSTRALIA Dollaro Australiano 109 AUD 1,5340

CANADA Dollaro Canadese 012 CAD 1,5167

DANIMARCA Corona Danese 007 DKK 7,4455

GIAPPONE Yen Giapponese 071 JPY 135,2545

NORVEGIA Corona Norvegese 008 NOK 9,6464

REGNO UNITO Sterlina Gran Bretagna 002 GBP 0,88331

STATI UNITI Dollaro USA 001 USD 1,2200

SVEZIA Corona Svedese 009 SEK 9,8200

SVIZZERA Franco Svizzero 003 CHF 1,1723

L’elenco completo delle valute è a disposizione degli interessati presso l’Ufficio Fiscale-Tributario.

6



AFFARI GENERALI
n. 2 – 26.02.18

MULTE CON POSTA CERTIFICATA

Dal 1° febbraio 2018, le notifiche delle multe comminate per infrazioni al Codice della Strada verranno
spedite prioritariamente tramite la casella di posta elettronica certificata (PEC), strumento che, com'è
noto, consente di inviare e ricevere tramite mail comunicazioni e documenti con un elevato livello di
sicurezza,  con  lo  stesso  valore  della  raccomandata  con  ricevuta  di  ritorno  e  che,  per  aziende,
appartenenti agli ordini professionali e Partite Iva è già obbligatoria.
Gli automobilisti che possiedono la PEC riceveranno dunque la sanzione per posta elettronica. 
La novità, prevista dal Decreto Legge n. 69 del 2013, è diventata operativa a seguito dell'emanazione,
da parte del Ministero dell'Interno,  di  un precedente Decreto del  18 dicembre 2017,  pubblicato in
Gazzetta il 16 gennaio scorso.
Questa  decisione  consentirà  ai  cittadini  di  risparmiare  almeno  una  parte  delle  spese  che  si
aggiungono alla sanzione da pagare, quelle di notifica, che arrivano talvolta a cifre non trascurabili (20
euro e più).
Gli organi di polizia potranno continuare a notificare atti cartacei, ma solo quando risulta impossibile la
via telematica certificata.
Nel  caso  di  impossibilità  di  invio  tramite  PEC,  per  assenza  di  recapito  digitale,  per  colpa  del
destinatario o se la casella risultasse scaduta, l'amministrazione utilizzerà il metodo postale adoperato
sino ad oggi, aggiungendo, ovviamente, i relativi costi di notifica alla sanzione.

Come funziona: in caso di contestazione immediata della sanzione, sarà lo stesso guidatore a fornire
alle Forze dell'ordine l'indirizzo della sua casella di posta PEC. 
Nelle altre situazioni, l'indirizzo del proprietario del veicolo sarà individuato dalle autorità ricorrendo ai
pubblici elenchi per notificazioni e comunicazioni elettroniche.
Per quello che riguarda i termini di pagamento e impugnazioni legati alla notifica, è bene precisare che
questa si intenderà spedita “nel momento in cui viene generata la ricevuta di accettazione“ e si riterrà
notificata  “nel  momento  in  cui  viene  generata  la  ricevuta  di  avvenuta  consegna  completa  del
messaggio PEC“.
Indipendentemente, quindi, dal fatto che la mail sia stata vista o letta dall'interessato.
La comunicazione elettronica dovrà avere per oggetto la dicitura “Atto amministrativo relativo ad una
sanzione amministrativa prevista dal Codice della Strada 2 e dovrà includere come allegato la copia
del verbale, sottoscritta con firma digitale e la relazione di notifica.
Quindi, chi ha una PEC valida dovrà consultarla ogni giorno per evitare di pagare fuori termine o per
poter usufruire dello sconto del 30% previsto per chi chiude la pratica pagando entro giorni 5 dalla
notifica.
Per chiarezza di  informazioni,  si  precisa,  tuttavia,  che,  per poter essere completamente operativa
questa procedura, i  comandi delle polizie locali  dovranno ricevere le relative circolari dal Ministero
dell'Interno.
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IL NUOVO REGOLAMENTO EUROPEO
IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

A partire  dal  25  maggio  2018  sarà  direttamente  applicabile  e  vincolante  in  tutti  i  Paesi  membri
dell'Unione Europea, senza necessità di una legge di recepimento nazionale, il Regolamento Europeo
n. 2016/679 in materia di protezione dei dati personali.
Il nuovo Regolamento abroga la Direttiva europea 95/46/CE recepita in Italia dal Decreto Legislativo
196/2003, Codice della Privacy.
Il  Regolamento  mira  a  rispondere  alle  innovazioni  dell'evoluzione  tecnologica  e  del  sempre  più
massiccio utilizzo di dati personali da parte delle aziende e delle autorità pubbliche nello svolgimento
delle proprie attività e si pone come obiettivo quello di garantire un livello equivalente di tutela delle
persone fisiche in tutti i Paese membri, nonchè di realizzare la libera circolazione dei dati personali, in
maniera corretta, nell'unione Europea  Europea.
Innanzitutto, il Regolamento introduce il nuovo principio dell'accountability o “responsabilizzazione”
del titolare e del responsabile del trattamento (art. 5 comma 2), che si sostanzia nell'adozione, da
parte degli stessi, di misure tecniche ed organizzative adeguate a garantire e soprattutto a dimostrare
che il trattamento dei dati personali è effettuato conformemente al Regolamento.
Nell'ambito di tali principi, sono posti a carico del responsabile e del titolare del trattamento tutta una
serie di nuovi obblighi, la cui violazione è pesantemente sanzionata.

Fondamenti di liceità del trattamento –  ogni trattamento deve trovare fondamento in un idonea
base giuridica (consenso, adempimento obblighi contrattuali, interessi vitali della persona interessata
o di terzi, obblighi di legge cui è soggetto il titolare, interesse pubblico o esercizio di pubblici poteri,
interesse legittimo prevalente del titolare o di terzi cui i dati vengono comunicati).
In particolare, per i  dati sensibili  il  consenso  deve  essere esplicito,  compreso il  consenso per le
decisioni  basate  su  trattamenti  automatizzati,  compresa  la  profilazione.  Non  deve  essere
necessariamente  documentato  per  iscritto,  ma il  titolare  del  trattamento  deve  essere  in  grado  di
dimostrare che l'interessato ha prestato il  consenso ad uno specifico trattamento.  Il  consenso dei
minori è valido a partire da 16 anni.

Informativa – i contenuti dell'informativa sono elencati in modo tassativo negli articoli 13, paragrafo
1 e 14 del Regolamento e sono più ampi rispetto al Codice preesistente. In particolare, il titolare deve
sempre specificare i dati di contatto del RPD – DPO (Responsabile Protezione Dati), ove esistente, la
base giuridica del trattamento, qual'è il suo interesse legittimo, se trasferisce i dati personali in Paesi
terzi e attraverso quali strumenti.

Tempi  dell'informativa  - l'informativa  deve essere  fornita  entro 1  mese dalla  raccolta  oppure al
momento  della  comunicazione  e  deve essere  concisa,  trasparente,  intelligibile  per  l'interessato  e
facilmente accessibile. Possono essere utilizzate “icone“ per presentare i contenuti dell'informativa in
forma sintetica (per i servizi on line), ma solo in combinazione con l'informativa estesa. Le “icone“
dovranno essere identiche per tutta l'UE. L'informativa deve essere fornita all'interessato  prima  di
effettuare la raccolta dei dati.

Diritto dell'interessato – resta il diritto di accesso (art. 15), il diritto di cancellazione (cosiddetto diritto
all'oblio art. 17), il diritto di limitazione del trattamento (art.18), il diritto alla portabilità dei dati (art. 20).

Titolare,  responsabile,  incaricato  del  trattamento  – l'art.  26  disciplina  la  contitolarietà  del
trattamento e impone ai titolari di definire specificatamente il rispettivo ambito di responsabilità e i
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rispettivi  compiti;  fissa più dettagliatamente le caratteristiche dell'atto con cui il  titolare designa un
responsabile del trattamento. Deve trattarsi, infatti, di un vero e proprio contratto e deve disciplinare
tassativamente almeno le materie riportate nel paragrafo 3 dell'art. 28. Vine consentita la nomina di
sub  responsabili  del  trattamento  per  specifiche  attività;prevede  obblighi  specifici  in  capo  ai
responsabili  del  trattamento, tra i  quali  la tenuta del  registro dei trattamenti svolti,  l'adozione di
idonee  misure  tecniche  ed organizzative  per  garantire  la  sicurezza  dei  trattamenti, la
designazione di un RPD – DPO nei casi previsti e l'eventuale nomina di un rappresentante in Italia nel
caso di un responsabile non stabilito nell'UE.

Accountability –  il  Regolamento pone con forza l'accenno sulla “responsabilizzazione“ di titolari e
responsabili, ossia sull'adozione di comportamenti proattivi e tali da dimostrare la concreta adozione di
misure finalizzate ad assicurare l'applicazione del Regolamento. Si tratta di una grande novità per la
protezione  dei  dati,  in  quanto  viene  affidato  ai  titolari  il  compito  di  decidere  autonomamente  le
modalità, le garanzie ed i limiti del trattamento dei dati personali.

Registro dei trattamenti – tutti i titolari ed i responsabili di trattamento, eccettuati gli organismi con
meno di 250 dipendenti ma solo se non effettuano trattamenti a rischio, devono tenere un registro
delle  operazioni  di  trattamento  i  cui  contenuti  sono  indicati  all'art.  30.  Si  tratta  di  uno  strumento
fondamentale non soltanto ai fini di un eventuale supervisione del Garante, ma anche e soprattutto
allo  scopo di  disporre di  un quadro aggiornato dei  trattamenti  in  essere all'interno di  un azienda,
indispensabile per ogni valutazione e analisi del rischio.

Misure di sicurezza – devono garantire un livello di sicurezza adeguato al rischio. In questo senso, la
lista di cui all'art. 32 paragrafo 1 è una lista aperta e non esaustiva. Dopo il 25 maggio non potranno
più sussistere “misure minime di sicurezza”, ma solo “misure di sicurezza adeguate al contesto“.

Notifica delle violazioni dei dati personali - tutti i titolari dovranno notificare all'autorità di controllo,
le  violazioni  di  dati  personali  di  cui  vengano  a  conoscenza,  entro  72  ore  e comunque  senza
ingiustificato ritardo, ma solo se ritengano probabile che da tale violazione derivino rischi per i diritti
e le libertà degli interessati.

Responsabile della protezione dei dati – la sua designazione è obbligatoria in alcuni casi (art.  37).

Trasferimento  di  dati  verso  Paesi  terzi  e  organismi  internazionali  –  viene  meno  il  requisito
dell'autorizzazione  nazionale,  tuttavia  l'autorizzazione  del  Garante  sarà  ancora  necessaria  se  un
titolare desidera utilizzare clausole contrattuali ad hoc. Il Regolamento consente di ricorrere anche a
Codici  di  condotta  ovvero  schemi  di  certificazione  per  dimostrare  le  “garanzie  adeguate”  per  i
trattamenti  stabiliti  in  un  Paese  terzo.  Il  Regolamento  vieta  trasferimenti  di  dati  verso  titolari  o
responsabili di un Paese terzo, sulla base di decisioni giudiziarie od ordinanze amministrative emesse
da autorità di tale Paese terzo, a meno che non vi siano accordi internazionali, in particolare di mutua
assistenza giudiziaria o analoghi accordi fra gli Stati.
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TRASPORTO MERCI PERICOLOSE
D.M. 21 DICEMBRE 2017

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 12 del 16 gennaio 2018 il Decreto del Ministero dei Trasporti del
21  dicembre  2017  recante  “Omologazioni  ed  imballaggi  nel  trasporto  internazionale  di  merci
pericolose”.

Il  nuovo  decreto  disciplina  le  modalità  di  approvazione  da  parte  degli  organismi  e  delle  autorità
competenti  dell’omologazione  e  dell’autorizzazione  di  imballaggi  e  contenitori  intermedi,  cisterne
mobili e contenitori per gas, apparecchiature a pressione.

In particolare con l'art. 2 fornisce indicazioni per imballaggi, grandi imballaggi e contenitori intermedi; il
riferimento è a quanto indicato dai punti 6.1, 6.5 e 6.6 dell’ADR/RID/ADN e dei capitoli 6.1, 6.5 e 6.6
del Codice IMDG. Gli  organismi di  riferimento nell'iter  di  approvvazione sono quelli  autorizzati  dal
Comando  generale  ed  operanti  ai  sensi  dell’art.  30  del  D.P.R.  6  giugno  2005  n.  134,  Mit  –
Dipartimento  per  i  trasporti,  la  navigazione  gli  affari  generali  ed  il  personale  con  Centri  Prova
Autoveicoli (CPA) e gli Uffici Motorizzazione Civile (UMC) e Commissione prevista dall’art. 13, comma
3 del D.Lgs. n. 35/2010.

L'art. 3 è relativo a cisterne mobili e contenitori per gas a elementi multipli; per questi il riferimento è
quanto  quanto indicato dal capitolo 6.7 dell’ADR/RID/ADN e del capitolo 6.7 del Codice IMDG. Gli
organismi coinvolti sono quelli che rientrano nella International Association of Classification Societies
(IACS), e autorizzati Comando generale ai sensi dell’art. 10, comma 4, DPR 6 giugno 2005 n. 134, il
Dipartimento, gli uffici del Mit e la Commissione sopra citati.

L'art. 4 riguarda il rilascio, rinnovo e vigilanza sugli organismi autorizzati/riconosciuti prima citati; sono
pertinenza delle autorità competenti,  ovvero il  Dipartimento per i  trasporti,  la navigazione gli  affari
generali ed il personale per la normativa prevista dagli accordi ADR/RID/ADN e il Comando generale
del Corpo delle Capitanerie di Porto – Guardia costiera per la normativa prevista dal Codice IMDG.

L’articolo 5 dà istruzioni per  apparecchiature a pressione con e senza marcatura UN e che rientrano
nel capitolo 6.2 dell’ADR/RID/ADN e del Codice IMDG. Gli organismi sono quelli notificati ai sensi del
D.Lgs. 78/2012 e la Commissione prevista dall’art. 13, comma 3 del D.Lgs. n. 35/2010.

L’articolo  6  riporta  infine  le  disposizioni  per  l’approvazione  di  organismi  ed  esperti  per  le  attività
previste da RID/ADR/ADN ed IMDG CODE. 

Il testo del Decreto è disponibile sul nostro sito www.apiverona.it.
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COSMETICI
AGGIORNAMENTO NORMATIVO

Pubblicata sul Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale del 29 dicembre 2017 n. 302 la Legge
del 27 dicembre 2017 n. 205 (legge di bilancio). 

Detto provvedimento con l’articolo 1, commi 546, 547 e 548 ha introdotto il divieto, a partire dal 1°
gennaio 2020, di immettere in commercio nel territorio nazionale prodotti cosmetici da risciacquo ad
azione esfoliante o detergente contenenti microplastiche.

Si definiscono  microplastiche le particelle solide in plastica, insolubili  in acqua, di misura uguale o
inferiore  a  5  millimetri,  intenzionalmente  aggiunte  nei  prodotti  cosmetici  da  risciacquo  ad  azione
esfoliante o detergente.

Pubblicato inoltre sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea serie L del 9 dicembre 2017 n. 326
l’avviso di rettifica che dispone la correzione del regolamento del 4 dicembre 2017 n. 2228  che ha
modificato la normativa che disciplina la produzione dei prodotti cosmetici  con l’introduzione di due
nuove sostanze nell’elenco di quelle il cui uso è vietato in concentrazione superiore ai limiti previsti.

Le correzioni introdotte riguardano l’assegnazione del numero d’ordine 306 per l’olio di arachidi, degli
estratti e dei relativi derivati (in precedenza era stato attribuito con la lettera X) e 307 per le proteine di
frumento idrolizzate (in precedenza era stato attribuito con la lettera Y).

Sul nostro sito www.apiverona.it sono disponibili: 
Legge 205/2017 artt. 546,547,548 - Reg. 2228/2017 - Avviso Rettifica Reg. 2228/2017

ATTREZZATURE DI LAVORO
NUOVO ELENCO SOGGETTI ABILITATI ALLE VERIFICHE PERIODICHE

Fonte Ministero Lavoro

Reso disponibile  il  Decreto Direttoriale  n.  3  del  16 gennaio  2018 con il  quale  è  stato  adottato  il
sedicesimo elenco, di cui al punto 3.7 dell'Allegato III del Decreto interministeriale del 11 aprile 2011,
dei  soggetti abilitati per l'effettuazione delle verifiche periodiche delle attrezzature di lavoro  ai sensi
dell'articolo 71, comma 11, del Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e successive modificazioni.

Il suddetto decreto consta in sei articoli:
-  all'articolo  1,  viene  rinnovata  l'iscrizione  per  i  soggetti  che  hanno  regolarmente  trasmesso  la
documentazione  richiesta  e  per  i  quali  la  Commissione,  di  cui  al  D.I.  11  aprile  2011,  ha potuto
tempestivamente concludere la propria istruttoria;
- agli articoli 2 e 3, sono apportate le variazioni alle iscrizioni già in possesso, di estensione, sulla base
delle richieste pervenute nei mesi precedenti, ovvero di riduzione delle abilitazioni, già concesse, di
alcuni soggetti;
- all'articolo 4, viene decretato l'inserimento ex novo, delle società ivi indicate, nell'elenco dei soggetti
abilitati;
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-  all'articolo  5,  viene  specificato  che,  con  il  presente  decreto,  si  adotta  l'elenco  aggiornato,  in
sostituzione di quello adottato con il decreto del 1° dicembre 2017;
all'articolo 6, sono riportati, come di consueto, gli obblighi cui sono tenuti i soggetti abilitati.

L'elenco, adottato in allegato al D.D. n. 3 del 16 gennaio 2018, sostituisce integralmente il precedente
elenco allegato al Decreto direttoriale del 1° dicembre 2017.

Il testo del Decreto è disponibile sul nostro sito www.apiverona.it.

MEDICO COMPETENTE
COMUNICAZIONE MEDICO COMPETENTE,

DAL 1° GENNAIO 2018 L'APPLICATIVO INAIL

Fonte www.inail.it

Reso disponibile sul sito INAIL dal 1° gennaio 2018 l'applicativo "Comunicazione medico competente",
aggiornato a seguito dell'entrata in vigore del decreto ministeriale 12 luglio 2016 e disponibile  sul
Portale Inail nella sezione servizi online.

Si tratta di un nuovo applicativo web dedicato ai medici competenti che hanno l’obbligo di trasmettere
ai  servizi  competenti  per  territorio  i  dati  aggregati  sanitari  e  di  rischio  dei  lavoratori  sottoposti  a
sorveglianza sanitaria (art. 40, decreto legislativo 81/2008 e s.m.i., all. 3B).

L'Istituto ha predisposto che, in base all'intesa in Conferenza unificata del 20 dicembre 2012 (atto n.
153/CU), venisse strutturata una piattaforma con modalità semplificate e standardizzate in modo tale
da consentire l'inserimento dei dati così come previsto dall'allegato II (all. 3B del d.lgs. 81/2008) del
decreto interministeriale del 9 luglio 2012.

Fino  al  31  marzo  2018  (scadenza  annuale)  i  medici  competenti  dovranno  trasmettere  all'INAIL,
esclusivamente  per  via  telematica,  i  dati  aggregati  sanitari  e  di  rischio  dei  lavoratori  sottoposti  a
sorveglianza sanitaria relativi all'anno precedente.

ATTREZZATURE DI LAVORO
ART. 23 D.LGS. 81/2008, INTERPELLO MINISTERO LAVORO N. 1 DEL 13.12.2017

Fonte Ministero Lavoro 

Reso disponibile dal 16 gennaio 2018 sul sito del Ministero del Lavoro l'Interpello n. 1 del 13 dicembre
2017.

Con tale documento la Commissione per gli interpelli in materia di salute e sicurezza del Ministero del
Lavoro fornisce alla  Regione autonoma Friuli  Venezia Giulia  un parere sull’ambito di  applicazione
dell’articolo 23 del D.Lgs. n. 81/2008.
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In particolare la Regione chiede se “[…] alla luce di una recente sentenza della Cassazione Penale,
Sez. 3, 01 ottobre 2013, n. 40590 – Vendita di un macchinario privo delle necessarie condizioni di
sicurezza:  se è ceduto per essere riparato non c’è violazione […] l’atto di vendita/trasferimento di
proprietà ai fini della messa a norma dell’attrezzatura di lavoro, dispositivo di protezione individuale o
impianto, non configuri una violazione del precetto normativo di cui sopra limitatamente alle vendite in
cui l’acquirente è un rivenditore di  tale tipologia di  attrezzature  di  lavoro,  dispositivi  di  protezione
individuale o impianti, ovvero un soggetto che si occupa di revisione e messa a norma degli stessi”.

Inoltre, la Regione ha richiesto altri 2 pareri:
“Si  chiede  sia  precisato  inoltre  se  la  vendita  di  attrezzature  di  lavoro,  dispositivi  di  protezione
individuali  ed  impianti  non  rispondenti  alle  disposizioni  legislative  e  regolamentari  vigenti,  possa
ritenersi legittima nel caso nel disposto contrattuale di vendita, noleggio o concessione sia prevista,
da parte dell’acquirente, la messa a norma delle stesse prima del loro utilizzo. 
Si chiede altresì venga precisato se l’esposizione ai fini della vendita, noleggio o concessione in uso
delle attrezzature, dei dispositivi e degli impianti di cui sopra, in spazi commerciali,  compresi spazi
all’aperto  e  fiere,  nel  caso  gli  stessi  (attrezzature/dispositivi/impianti)  non  siano  rispondenti  alle
disposizioni  normative  sulla  sicurezza  sul  lavoro,  costituisca  violazione  al  succitato  articolo,
indipendentemente dal perfezionamento dell’atto di trasferimento, sotto tutte le forme indicate, anche
temporanee,  del  bene,  salvo  restando  la  possibilità  di  esporre  limitate  parti  degli  stessi,  non
potenzialmente  funzionanti  se  non completate  dalle  parti  indispensabili  a  soddisfare  la  normativa
vigente sulla sicurezza sul lavoro”.

Il Ministero del Lavoro chiarisce che “occorre preliminarmente ricordare che l’articolo 23, comma 1, del
citato D.Lgs. n. 81/2008 stabilisce che “[…] sono vietati la fabbricazione, la vendita, il noleggio e la
concessione  in  uso  di  attrezzature  di  lavoro,  dispositivi  di  protezione  individuali  ed  impianti  non
rispondenti  alle disposizioni  legislative e regolamentari  vigenti  in materia di  salute e sicurezza sul
lavoro. In caso di locazione finanziaria di beni assoggettati a procedure di attestazione alla conformità,
gli stessi debbono essere accompagnati, a cura del concedente, dalla relativa documentazione“.

Coerentemente a tale divieto il successivo articolo 72 del medesimo decreto legislativo stabilisce che
“Chiunque venda, noleggi o conceda in uso o locazione finanziaria macchine, apparecchi o utensili
costruiti o messi in servizio al di fuori della disciplina di cui all’articolo 70, comma 1, attesta, sotto la
propria responsabilità, che le stesse siano conformi, al momento della consegna a chi acquisti, riceva
in uso, noleggio o locazione finanziaria, ai requisiti di sicurezza di cui all’allegato V“.

Gli articoli 23 e 72 del D.Lgs. n. 81/2008 e successive modificazioni, nel vietare la fabbricazione, la
vendita,  il  noleggio  e  la  concessione  in  uso  di  attrezzature  di  lavoro,  dispositivi  di  protezione
individuale o impianti non conformi alla normativa tecnica, intendono perseguire la finalità di anticipare
la tutela della salute e dell’integrità fisica dei lavoratori, garantendo l’utilizzo unicamente di quei beni
conformi ab origine ovvero di quelli preventivamente adeguati alla normativa.

La giurisprudenza in materia (Cassazione penale, sez. III, n. 40590 del 3 maggio 2013) ha affermato
come il divieto posto dall’articolo 23 sopra richiamato possa subire “[…] un qualche temperamento in
chiave derogatoria laddove la vendita venga effettuata per un esclusivo fine riparatorio della macchina
in vista di una futura utilizzazione, una volta ripristinata e messa a norma.” 

In particolare, nella pronuncia innanzi  richiamata si afferma che sulla base di “[…] un principio di
ragionevolezza, non disgiunto da una regola di ordine economico generale […] fermo restando che è
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vietato l’impiego di macchinari non a norma con la conseguenza che una vendita di prodotti di tal fatta
è,  di  regola,  vietata  stante  la  conseguenzialità  e  normalità  dell’impiego  della  macchina  nel  ciclo
produttivo, nell’ottica del passaggio del prodotto industriale alla fase economica successiva (utilizzo),
laddove  quest’ultimo  passaggio  non  vi  sia  (come  nel  caso  dello  stazionamento  del  macchinario
presso una ditta specializzata esclusivamente nella riparazione per la messa a norma con compiti ben
specificati che inibiscono una utilizzazione successiva mediata tramite il venditore all’origine), non può
ritenersi  vietata la  vendita di  un macchinario  in  quanto avente uno scopo ben circoscritto,  senza
alcuna previsione di utilizzazione.”

Sulla  base di  tali  elementi  la  Commissione ritiene che la  circolazione di  attrezzature di  lavoro,  di
dispositivi  di  protezione  individuale  ovvero  di  impianti  non  conformi,  senza  alcuna  previsione  di
utilizzazione,  ma con esclusivo  e documentato fine demolitorio  ovvero riparatorio  per la  messa a
norma, così come la mera esposizione al  pubblico,  non ricadono nell’ambito di  applicazione delle
citate disposizioni normative, in considerazione della relativa ratio legis.”

Il testo dell'Interpello n. 1 del 13 dicembre 2017 è disponibile sul nostro sito www.apiverona.it.

RSPP
INFORMAZIONE AI LAVORATORI, INTERPELLO MINISTERO LAVORO N. 2 DEL 13,12,2017

Fonte Ministero Lavoro 

Reso disponibile dal 16 gennaio 2018 sul sito del Ministero del Lavoro l'Interpello n. 2 del 13 dicembre
2017.

Con tale documento la Commissione per gli interpelli in materia di salute e sicurezza del Ministero del
Lavoro fornisce all’Unione Generale del Lavoro (UGL), un parere in merito alla corretta interpretazione
del “combinato disposto degli  artt.  31 e 36”  del D.Lgs.  n.  81/2008 con particolare riferimento alla
necessità  che  l’informazione,  in  materia  di  salute  e  sicurezza  sul  lavoro,  sia  impartita  in  “ forma
prioritaria ed esclusiva” dal Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP).

Al riguardo l’articolo 2, comma 1, lettera bb), del D.Lgs. n. 81/2008, definisce l’informazione come il
“complesso delle  attività dirette a fornire conoscenze  utili  alla  identificazione,  alla  riduzione e alla
gestione dei rischi in ambiente di lavoro”; l’articolo 18, comma 1, lettera l), del D.Lgs. n. 81/2008, pone
a carico del  datore di  lavoro e del  dirigente l’obbligo  di  “adempiere  agli  obblighi  di  informazione,
formazione e addestramento di cui agli articoli 36 e 37”.

Inoltre l’articolo 36 del D.Lgs. n. 81/2008 precisa i singoli casi in cui sia obbligatorio provvedere ad una
“adeguata informazione” e specifica che sia il  datore di lavoro a dovervi provvedere – pur se non
come  obbligo  indelegabile,  in  considerazione  di  quanto  previsto  dall’art.  17  del  citato  decreto
legislativo.

Infine l’articolo 33, comma 1, lettera f), del D.Lgs. n. 81/2008, elencando i “compiti” dell’intero Servizio
di  prevenzione  e  protezione  dai  rischi  –  e  non  quindi  solamente  quelli  del  suo  Responsabile  –
specifica che vi sia anche quello di “fornire ai lavoratori le informazioni di cui all’articolo 36”.
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Sulla base di tali elementi la Commissione ritiene che rientra nella scelta del datore di lavoro decidere,
caso  per  caso,  a  chi  affidare  l’onere  di  erogare  l’adeguata  informazione  a  ciascuno  dei  propri
lavoratori.

Il testo dell'Interpello n. 2 del 13 dicembre 2017 è disponibile sul nostro sito www.apiverona.it.

EMISSIONI IN ATMOSFERA
MODIFICHE AL D.LGS. 152/2006 TESTO UNICO AMBIENTALE,

IMPIANTI MEDI DI COMBUSTIONE, NUOVI OBBLIGHI

Pubblicato  sulla  Gazzetta  Ufficiale  n.  293  del  16.12.2017  il  D.Lgs.  15/11/2017  n.  183  recante
“Attuazione della direttiva (UE) 2015/2193 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre
2015, relativa alla limitazione delle emissioni nell'atmosfera di taluni inquinanti originati da impianti di
combustione  medi,  nonché  per  il  riordino  del  quadro  normativo  degli  stabilimenti  che producono
emissioni nell'atmosfera, ai sensi dell'articolo 17 della legge 12 agosto 2016, n. 170”.

Il  nuovo provvedimento,  in  vigore  dal  19.12.2017,  recepisce la  direttiva  2015/2193 modificando il
D.Lgs. n. 152/2006 nella parte relativa alla tutela dell’aria ed emissioni in atmosfera, in particolare per
le emissioni odorigene, i medi impianti di combustione ed il sistema sanzionatorio.

Per quanto riguarda  i medi impianti di combustione disciplinati dal nuovo articolo 273-bis del
D.Lgs. 152/2006, si tratta degli “impianti di combustione di potenza termica nominale pari o superiore
a 1 MW e inferiore a 50MW, inclusi i motori e le turbine a gas alimentati con i combustibili previsti
all’allegato X alla Parte Quinta o con le biomasse rifiuto previste all’allegato II alla Parte Quinta” (art.
268, comma 1, lett. gg-bis) del D.Lgs. n. 152/2006).
Ai fini della determinazione della potenza termica nominale “i medi impianti di combustione che sono
localizzati nello stesso stabilimento e le cui emissioni risultano convogliate o convogliabili, sulla base
di  una valutazione delle  condizioni  tecniche svolta dalle  autorità  competenti,  ad un solo  punto di
emissione” sono considerati come un unico impianto (non vanno considerati gli impianti di riserva che
funzionano in sostituzione di altri impianti quando questi ultimi sono disattivati).

Per i medi impianti di combustione diventa necessaria l'autorizzazione alle emissioni in atmosfera, che
può  essere  di  tipo  ordinario  (ex  art.  269  D.Lgs.  152/2006)  oppure  un’autorizzazione  integrata
ambientale  a  seconda  dei  casi  (ex  titolo  IIIbis  parte  II  e  allegato  VIII  D.Lgs.  152/2006)  oppure
un’autorizzazione di carattere generale (ex art. 272 D.Lgs. 152/2006) oppure quella prevista per la
gestione rifiuti se sono utilizzate biomasse rifiuto. 

Le biomasse rifiuto che possono essere utilizzate nei medi impianti di combustione sono elencate
nell’allegato II alla Parte V del D.Lgs. n. 152/2006, e sono le seguenti:
- rifiuti vegetali derivanti da attività agricole e forestali;
- rifiuti vegetali derivanti dalle industrie alimentari di trasformazione, se l’energia termica generata è
recuperata;
- rifiuti  vegetali  fibrosi della produzione di pasta di carata grezza e della produzione di carta dalla
pasta,  se  gli  stessi  sono  coinceneriti  sul  luogo  di  produzione  e  se  l’energia  termica  generata  è
recuperata;
- rifiuti di sughero;
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- rifiuti di legno, ad eccezione di quelli che possono contenere composti organici alogenati o metalli
pesanti, a seguito di un trattamento o di rivestimento, inclusi in particolare i rifiuti di legno, ricadenti in
questa definizione, derivanti dai rifiuti edilizi e di demolizione.

L’elenco degli impianti con emissioni scarsamente rilevanti  contenuto nella parte I dell’allegato IV alla
Parte II del D.Lgs. n. 152/2006 viene pertanto modificato: viene portata ad 1 MW, a prescindere dalla
tipologia  di  combustibile  utilizzato,  la  soglia  al  di  sotto  della  quale  non  ricorre  l’obbligo
dell’autorizzazione alle emissioni.

I medi impianti di combustione esistenti sono soggetti ai valori limite ed alle prescrizioni di esercizio a
decorrere dal: 
- 1° gennaio 2025, in caso di impianti di potenza termica nominale superiore a 5MW,
- 1° gennaio 2030, in caso di impianti di potenza termica nominale pari o inferiore a 5MW.

I medi impianti di combustione esistenti privi di autorizzazione in quanto rientranti nell’elenco degli
impianti con emissioni scarsamente rilevanti, sono tenuti a rispettare gli eventuali valori limite previsti
appositamente dalle vigenti disposizioni regionali.

Sono comunque previste alcune deroghe alla tempistica per l’adeguamento ai valori limite in funzione
di particolari situazioni (ex art. 273bis D.Lgs. 152/2006).

Si definisce medio impianto di combustione esistente (ex art. 268, comma 1, lett. gg-bis) del D.Lgs. n.
152/2006)  il  “medio impianto di  combustione messo in  esercizio prima del  20 dicembre 2018 nel
rispetto della  normativa all’epoca vigente o previsto in  una autorizzazione alle  emissioni  o in una
autorizzazione  unica  ambientale  o  in  una  autorizzazione  integrata  ambientale  che  il  gestore  ha
ottenuto o alla quale ha aderito prima del 19 dicembre 2017 a condizione che sia messo in esercizio
entro il 20 dicembre 2018”.

I gestori di stabilimenti con autorizzazione ordinaria alle emissioni, in cui sono presenti medi impianti
di combustione esistenti, al fine di adeguarsi alle nuove disposizioni devono presentare alle autorità
competenti le richieste di autorizzazione entro i seguenti termini:
- 1° gennaio 2023, in caso di impianti di potenza termica nominale superiore a 5MW,
- 1° gennaio 2028, in caso di impianti di potenza termica nominale pari o inferiore a 5MW.
L’adeguamento  può  essere  previsto  anche  in  occasione  delle  richieste  di  rinnovo  periodico
dell’autorizzazione presentate prima di tali termini.

Entro i suddetti termini devono essere presentate:
a) le domande di adesione alle autorizzazioni di carattere generale, per gli stabilimenti in cui sono
ubicati medi impianti di combustione esistenti; 
b) le domande di autorizzazione degli stabilimenti, in cui sono ubicati medi impianti di combustione
esistenti, che non erano soggetti all’obbligo di autorizzazione secondo la normativa vigente prima del
19 dicembre 2017 (data di entrata in vigore del nuovo provvedimento); 
c) le domande di autorizzazione, ai sensi della disciplina per la gestione dei rifiuti, degli stabilimenti in
cui sono presenti medi impianti di combustione alimentati con le biomasse rifiuto;
d) le domande di rinnovo e riesame delle autorizzazioni integrate ambientali delle installazioni in cui
sono ubicati medi impianti di combustione esistenti.

Nei casi  c)  e  d) se le autorizzazioni esistenti  prevedano  già  valori limite e prescrizioni  conformi   a
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quelle previste dal nuovo decreto, le domande di autorizzazione sono sostituite da una comunicazione
di tale situazione da inviare all’autorità competente sempre entro i suddetti termini.

Non rientrano nel campo di applicazione della disciplina prevista per i medi impianti di combustione  i
seguenti casi:
- impianti in cui i gas della combustione sono utilizzati per il riscaldamento diretto, l'essiccazione o
qualsiasi altro trattamento degli oggetti o dei materiali; 
-  impianti  di  postcombustione,  ossia  qualsiasi  dispositivo  tecnico  per  la  depurazione  dell'effluente
gassoso mediante combustione, che non sia gestito come impianto indipendente di combustione; 
- qualsiasi dispositivo tecnico usato per la propulsione di un veicolo, una nave, o un aeromobile; 
- turbine a gas e motori a gas e diesel usati su piattaforme off-shore; 
-  impianti  di  combustione  utilizzati  per  il  riscaldamento  a  gas  diretto  degli  spazi  interni  di  uno
stabilimento ai fini del miglioramento delle condizioni degli ambienti di lavoro; 
- dispositivi di rigenerazione dei catalizzatori di cracking catalitico; 
- dispositivi di conversione del solfuro di idrogeno in zolfo; 
- reattori utilizzati nell'industria chimica; 
- batterie di forni per il coke; 
- cowpers degli altiforni; 
- impianti di cremazione; 
-  medi  impianti  di  combustione  alimentati  da  combustibili  di  raffineria,  anche  unitamente  ad  altri
combustibili, per la produzione di energia nelle raffinerie di petrolio e gas; 
- caldaie di recupero nelle installazioni di produzione della pasta di legno; 
- impianti di combustione disciplinati dalle norme europee in materia di motori o combustione interna
destinati all'installazione su macchine mobili non stradali; 
- impianti di incenerimento o coincenerimento. 

Si ricorda che ai sensi dell’art. 267, comma 1, sono soggetti al Titolo I del D.Lgs. n. 152/2006 gli
impianti e le attività che producono emissioni in atmosfera, diversi dagli impianti termici civili (sono
impianti termici civili gli impianti con potenza termica nominale inferiore a 3 MW la cui produzione di
calore è destinata esclusivamente, anche in edifici ad uso non residenziale, al riscaldamento o alla
climatizzazione di ambienti o al riscaldamento di acqua per usi igienici e sanitari).

Per quanto riguarda le emissioni odorigene disciplinate dal nuovo articolo 272-bis del D.Lgs.
152/2006,  non sono introdotti  specifici  valori  limite di  emissione,  ma viene stabilito  che le singole
autorizzazioni alle emissioni in atmosfera possano entrare nel merito di tali aspetti anche attraverso la
fissazione di valori limite, prescrizioni impiantistiche e gestionali,  portate massime o concentrazioni
massime di emissione odorigena. 
Al riguardo è prevista la possibilità per le Regioni  di prevedere una specifica normativa. 

Per quanto riguarda l'apparato sanzionatorio, si segnalano le modifiche più importanti:

- Arresto da due mesi a due anni o ammenda da 1.000 a 10.000 euro (in precedenza arresto da due
mesi a due anni o ammenda da 258 a 1.032 euro) nel caso di installazione o esercizio dell’impianto in
assenza di autorizzazione alle emissioni o con autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata
ovvero di modifica sostanziale non autorizzata.

- Sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 euro (in precedenza arresto fino ad un
anno o ammenda fino a 1.032 euro)  in caso di violazione  delle prescrizioni contenute nelle normative
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nazionali o regionali o nei provvedimenti autorizzativi o altrimenti imposte dall’autorità competente.

- Sanzione amministrativa pecuniaria da 300 a 1.000 euro (in precedenza sanzione amministrativa
pecuniaria  di  1.000  euro)  in  caso  di  modifica  non  sostanziale  senza  effettuare  la  preventiva
comunicazione.

- Arresto fino ad un anno o ammenda fino a 10.000 euro (in precedenza arresto fino ad un anno o
ammenda fino a 1.032 euro) in caso di violazione dei valori limite di emissione.

-  Sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  15.500  euro  a  155.000  euro  (in  precedenza  sanzione
amministrativa pecuniaria di 15.493 a 154.937 euro) per violazione delle prescrizioni previste dagli
artt. 276 (relativo alle emissioni di COV da depositi di benzina e dalla distruzione dai terminali agli
impianti  di  distribuzione)  e  277  (relativo  al  recupero  di  COV  prodotti  durante  le  operazioni  di
rifornimento presso gli impianti di distribuzione).

- Sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro in caso di mancata comunicazione,
per i medi impianti di combustione, all’autorità competente ai sensi dell’art. 273-bis, comma 6 e 7 lett.
c) e d).

Il nuovo provvedimento introduce le ulteriori seguenti modifiche:

Viene ampliato il campo di applicazione del Titolo I parte V D.Lgs. 152/2006 come segue:
il  Titolo I  si  applica agli  impianti  ed  alle  attività  che producono emissioni  in  atmosfera,  inclusi  gli
impianti termici civili con potenza termica nominale uguale o superiore a 3MW.
Il nuovo decreto prevede che rientrino nel campo di applicazione del Titolo I gli impianti che, anche se
messi in funzione in caso di situazioni critiche o di emergenza, operano come parte integrante del
ciclo produttivo dello stabilimento. Inoltre  sono soggette al Titolo I e quindi vanno autorizzate con la
conseguente applicazione di valori limite ed eventuali prescrizioni le emissioni provenienti da punti di
emissione specificamente destinati all'evacuazione di sostanze inquinanti dagli ambienti di lavoro.
Per  quanto riguarda le  esclusioni  dal  campo di  applicazione viene aggiunto che sono escluse le
valvole di sicurezza, i dischi di rottura e altri dispositivi destinati a situazioni critiche o di emergenza
salvo quelli che l'autorità competente stabilisca di disciplinare nell'autorizzazione. 
Vengono confermate l’esclusione degli stabilimenti  destinati alla difesa nazionale, salvo che in tali
stabilimenti  siano  localizzati  anche  medi  impianti  di  combustione,  in  questi  casi  è  prevista
l’autorizzazione dello stabilimento con valori limite e prescrizioni solo i medi impianti di combustione;
l’esclusione delle emissioni provenienti da sfiati e ricambi d’aria esclusivamente adibiti alla protezione
e alla sicurezza degli ambienti di  lavoro, con la precisazione che sono emissioni  in relazione alla
temperatura, all'umidità e ad altre condizioni attinenti al microclima di tali ambienti.

V  iene fornita una precisazione per quanto riguarda le emissioni diffuse:
in  particolare  l’autorizzazione  stabilisce  per  le  emissioni  diffuse  apposite  prescrizioni,  anche  di
carattere gestionale, finalizzate ad assicurare il contenimento delle fonti su cui l’autorità competente
valuti necessario intervenire (art. 269, comma 4, lett. c).

Viene modificato l'art. 271, cc. 17 e 18, per quanto riguarda i  metodi di campionamento e analisi
delle emissioni:
in particolare viene previsto che le autorizzazioni debbano individuare i metodi di campionamento e di
analisi delle emissioni da utilizzare nel monitoraggio di competenza del gestore ed i controlli svolti
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dalle autorità competenti vanno effettuati sulla base dei metodi riportati in autorizzazione o, in assenza
di tale indicazione, con riferimento ai metodi indicati nel medesimo articolo (norme tecniche CEN, o,
ove queste non siano disponibili,  sulla base delle pertinenti norme tecniche nazionali,  oppure, ove
anche queste ultime non siano disponibili, sulla base delle pertinenti norme tecniche ISO o di altre
norme internazionali o delle norme nazionali previgenti) o attraverso un sistema di monitoraggio in
continuo (conforme alle previsioni dell’allegato VI che rispetta le procedure di garanzia di qualità della
norma UNI EN 14181) se previsto dalla normativa nazionale o regionale o se l’autorizzazione preveda
che tale sistema sia utilizzato anche a fini di controllo.

Viene modificata la disciplina degli impianti e le attività con emissioni scarsamente rilevanti (ex
art.  271,  comma 1,  D.Lgs.  n.  152/2006).  Si  tratta  degli  impianti  e  attività  individuati  nella  parte I
dell’allegato IV alla Parte Quinta, per i quali non vi è l’obbligo dell’autorizzazione preventiva.
Le novità riguardano gli impianti e le attività in deroga, modificando la parte I dell’allegato IV:
- viene portata ad 1 MW, a prescindere dalla tipologia di combustibile utilizzato, la soglia al di sotto
della quale non ricorre l’obbligo dell’autorizzazione alle emissioni;
- vengono aggiunte le voci: 

kk-quater) Attività di stampa “3d” e stampa “ink jet”; 
kk-quinquies) Attività di taglio, incisione e marcatura laser su carta o tessuti;

- viene precisato che la lett. kk-ter) si riferisce ai “frantoi” di materiali vegetali;
- vengono modificate le lett. v-bis), jj) e kk-bis) come segue:

v-bis) impianti di essiccazione di materiali vegetali impiegati da imprese agricole o a servizio delle
stesse con potenza termica nominale, uguale o inferiore a 1 MW, se alimentati a biomasse o a
biodiesel  o a gasolio come tale o in  emulsione con biodiesel,  e uguale o inferiore a 3 MW, se
alimentati a metano o a gpl o a biogas;
jj) laboratori di analisi e ricerca, impianti pilota per prove, ricerche, sperimentazioni, individuazione di
prototipi;
kk-bis) cantine che trasformano fino a 600 tonnellate l’anno di uva nonché stabilimenti di produzione
di aceto o altre bevande fermentate, con una produzione annua di 250 ettolitri per i distillati e di
1.000 ettolitri per gli altri prodotti.  Nelle cantine e negli stabilimenti che superano tali soglie sono
comunque sempre escluse, indipendentemente dalla produzione annua, le fasi di fermentazione,
movimentazione,  travaso,  addizione,  trattamento  meccanico,  miscelazione,  confezionamento  e
stoccaggio delle materie prime e dei residui effettuate negli stabilimenti di cui alla presente lettera.

Viene modificata la disciplina prevista per le autorizzazioni di carattere generale ex art. 272 del
D.Lgs. 152/2006. Le principali novità sono le seguenti:
-  nell’autorizzazione generale  l’autorità  competente può stabilire  apposite prescrizioni  finalizzate  a
predefinire i casi e le condizioni in cui il gestore è tenuto a captare e convogliare le emissioni;  al di
fuori  di  questi  casi,  agli  impianti  soggetti  a  questo  tipo  di  autorizzazione  non  si  applicano  le
disposizioni dell’articolo 270 relativo al convogliamento delle emissioni;
- la durata dell’autorizzazione generale è stata portata a 15 anni;
-  viene consentita la  presenza nel  medesimo stabilimento  di  impianti  e  attività  soggetti  a  diverse
tipologie di autorizzazioni generali a condizione si provveda all’adesione alle stesse;
- negli stabilimenti in cui sono presenti impianti e attività soggetti a diverse tipologie di autorizzazioni
generali  e le relative emissioni sono convogliate a punti di emissione comuni, si applicano i valori
limite più severi prescritti in tali autorizzazioni per ciascuna sostanza interessata;
- negli stabilimenti con autorizzazione ordinaria è possibile l’installazione di impianti e l’avvio di attività
previsti  nelle autorizzazioni   generali previa adesione alle stesse,  ciò a condizione  che  la normativa

19



AMBIENTE E SICUREZZA
n. 2 – 26.02.18

regionale  o  le  autorizzazioni  generali  stabiliscano  requisiti  e  condizioni  volti  a  limitare  il  numero
massimo  o  l’entità  delle  modifiche  effettuabili  mediante  tale  procedura  per  singolo  stabilimento;
l'autorità  competente  provvede  ad  aggiornare  l’autorizzazione  prevista  all’articolo  269  sulla  base
dell’avvenuta adesione;
-  sono  aggiornati,  secondo  la  vigente  normativa  europea in  materia,  i  riferimenti  alle  sostanze  o
miscele pericolose che se utilizzate nell’impianto o nell’attività impediscono il ricorso all’autorizzazione
generale (per cui diventa necessaria l'autorizzazione ordinaria). Il nuovo decreto fa riferimento alle
sostanze o miscele con indicazioni di pericolo H350, H340, H350i, H360D, H360F, H360FD, H360Df e
H360Fd  ai  sensi  della  normativa  europea  vigente  in  materia  di  classificazione,  etichettatura  e
imballaggio delle sostanze e delle miscele;
- viene previsto che se a seguito di  una modifica della  classificazione di  una sostanza non è più
possibile  l’applicazione  della  disciplina  dell’autorizzazione  generale,  il  gestore  deve  presentare
all'autorità  competente,  entro  tre  anni  dalla  modifica  della  classificazione,  una  domanda  di
autorizzazione ai sensi dell'articolo 269 (autorizzazione ordinaria); in caso di mancata presentazione,
lo stabilimento si  considera in  esercizio senza autorizzazione.  In merito a quest’ultimo aspetto,  la
disposizione transitoria del d.lgs. n. 183/2017  prevede che un’attività o un impianto che ha aderito
all’autorizzazione  generale  e  che  a  seguito  dell’entrata  in  vigore  del  nuovo  decreto  non  può  più
avvalersi  di  tale  regime  autorizzativo,  in  quanto  utilizza  le  sostanze  pericolose  elencate,  deve
presentare domanda di autorizzazione ordinaria all’autorità competente entro il 19 dicembre 2020, in
caso di mancata presentazione, lo stabilimento si considera in esercizio senza autorizzazione.

Infine  sono  sostituiti  l’allegato  V  che  riguarda  le  “Emissioni  di  polveri  provenienti  da  attività  di
produzione, manipolazione, trasporto, carico, scarico o stoccaggio di materiali  polverulenti” (Parte I
dell’allegato) e le “Emissioni in forma di gas o vapore derivanti dalla lavorazione, trasporto, travaso e
stoccaggio di sostanze organiche liquide” (Parte II dell’allegato).

Il testo del Decreto è disponibile sul nostro sito www.apiverona.it.

IMPIANTI TERMICI CIVILI
NUOVE DISPOSIZIONI PER PRODUTTORE, INSTALLARORE E

RESPONSABILE ESERCIZIO E MANUTENZIONE IMPIANTI

Pubblicato  sulla  Gazzetta  Ufficiale  del  16  dicembre  2017  n.  293  il  D.Lgs.  183  del  15.11.2017
concernente  l’attuazione  della  Direttiva  UE  n.  2015/2193  relativa  alla  limitazione  delle  emissioni
nell’atmosfera di taluni inquinanti originati da impianti di combustione medi, nonché per il riordino del
quadro normativo degli stabilimenti che producono emissioni nell’atmosfera. 

L'art. 2 di tale provvedimento modifica il D.Lgs. 152/2006 Testo unico ambientale al titolo II e allegato
IX della parte V,  nella parte relativa agli impianti termici civili, modificando come segue gli obblighi a
carico di produttore, installatore e responsabile d'esercizio e manutenzione degli impianti.

Il produttore degli impianti termici civili con potenza pari o superiore a 0,035 MW (35 KW) e inferiore
a 3MW ha l'obbligo di certificare l’idoneità di ciascun impianto in merito a caratteristiche tecniche e di
emissione tramite laboratori accreditati e di rilasciare per ciascun prodotto messo in commercio una
specifica attestazione con le istruzioni relative all’installazione.
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L’installatore durante le verifiche per il rilascio della dichiarazione di conformità ex D.M. 37/2008 ha
l'obbligo anche di controllare e dichiarare che l’impianto termico civile con potenza pari o superiore a
0,035 MW (35 KW) e inferiore a 3MW è dotato dell’attestazione rilasciata dal produttore di conformità
alle caratteristiche tecniche e rispetto dei valori limite di emissione previsti.

Infine il responsabile dell’esercizio e della manutenzione dell’impianto termico civile di potenza pari
o superiore a 1 MW e inferiore a 3 MW (medio impianto termico civile) deve iscrivere l’impianto in un
apposito  registro  autorizzativo  tenuto  presso  ciascuna  autorità  competente,  secondo  le  modalità
indicate  dal  nuovo  decreto;  deve  inoltre  rispettare  i  nuovi  valori  limite  di  emissione  secondo  le
specifiche  temporalità  previste,  e  integrare  il  libretto  di  centrale  con  ulteriore  specifica
documentazione.

I suddetti adempimenti non riguardano gli impianti termici civili di potenza pari o superiore a 1 MW e
inferiore a 3 MW (medio impianto termico civile) utilizzati per il riscaldamento a gas diretto degli spazi
interni dello stabilimento ai fini del miglioramento delle condizioni degli ambienti di lavoro.

Il testo del Decreto è disponibile sul nostro sito www.apiverona.it.

PREVENZIONE INCENDI
CHIARIMENTI PARCHI AVVENTURA

Fonte www.vigilfuoco.it

Resa  disponibile  dai  Vigili  del  Fuoco  la  risposta  prot.  717 datata  18  gennaio  2018  recante
“Inquadramento dell’attività “parco avventura”- Riscontro”.

Con tale nota il  Dipartimento centrale dei  VVF fornisce indicazioni  in  merito  all’applicazione delle
norme antincendio ex DPR 151/2011 nella gestione e realizzazione dei parchi avventura.

In particolare il  Comando ritiene che questi  parchi avventura,  non avendo al  loro interno locali  di
intrattenimento, non rientrano nel regolamento antincendio che prevede la presentazione della SCIA,
in quanto non sono classificabili tra le attività individuate al punto 65 dell’allegato I al DPR 151/2011.
Le attività parco avventura  possono altresì essere assimilate ai parchi divertimenti. 

Viene inoltre indicato che, per quanto riguarda i percorsi acrobatici installati in questi parchi, UNI ha
pubblicato le norme UNI EN 15567-1 e UNI EN 15567-2 che ne definiscono le regole di progettazione,
costruzione, controllo, manutenzione e gestione.

Il testo del Documento è disponibile sul nostro sito www.apiverona.it.
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ATTREZZATURE LAVORO
VERIFICHE PERIODICHE, PUBBLICATO IL DICIASETTESIMO

ELENCO DEI SOGGETTI ABILITATI

Fonte Ministero Lavoro 

Reso disponibile il  Decreto Direttoriale n. 12 del 14 febbraio 2018, con il  quale è stato adottato il
diciassettesimo elenco, di cui al punto 3.7 dell'Allegato III del Decreto interministeriale 11 aprile 2011,
dei soggetti abilitati per l'effettuazione delle verifiche periodiche delle attrezzature di lavoro ai sensi
dell'art. 71, comma 11, del Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e successive modificazioni.

Il suddetto decreto consta di sei articoli: 
-  all'articolo  1  viene  rinnovata  l'iscrizione  per  i  soggetti  che  hanno  regolarmente  trasmesso  la
documentazione richiesta e per i quali la Commissione di cui al d.i. 11 aprile 2011 ha espresso parere
favorevole;
-all'articolo 2 sono apportate le variazioni alle iscrizioni già in possesso in termini di estensione ovvero
di  riduzione,  sulla  base  delle  richieste  pervenute  nei  mesi  precedenti,  già  concesse  ai  soggetti
interessati;
- all'articolo 3 viene decretato l'inserimento "ex novo", delle società ivi indicate, nell'elenco dei soggetti
abilitati;
- all'articolo 4 viene decretato il subentro della società indicata in luogo della società precedentemente
iscritta nell'elenco dei soggetti abilitati con un altro nome;
-  all'articolo  5  viene  specificato  che  con  il  presente  decreto  si  adotta  l'elenco  aggiornato,  in
sostituzione di quello adottato con il decreto del 16 gennaio 2018;
- all'articolo 6 sono riportati, come di consueto, gli obblighi cui sono tenuti i soggetti abilitati.

L'elenco  adottato  in  allegato  al  decreto  sostituisce integralmente  il  precedente  elenco  allegato  al
Decreto direttoriale del 16 gennaio 2018.

Il Documento è disponibile sul nostro sito www.apiverona.it.

RIFIUTI
SEMPLIFICAZIONI PER LA MICRORACCOLTA DI RIFIUTI NON PERICOLOSI

DI METALLI FERROSI E NON FERROSI

Pubblicato  sulla  Gazzetta  Ufficiale  n.  32 dell’8  febbraio  2018  il  Decreto  Direttoriale  del  Ministero
dell’Ambiente 1° febbraio 2018 recante “Modalità semplificate relative agli adempimenti per l’esercizio
delle attività di raccolta e trasporto dei rifiuti non pericolosi di metalli ferrosi e non ferrosi”.

Il  nuovo decreto,  in  vigore dal 23 febbraio 2018,  contiene in allegato  un modello  di  formulario  di
trasporto rifiuti  predisposto  specificatamente per  la  microraccolta di  rifiuti  non pericolosi  di  metalli
ferrosi  e  non  ferrosi,  prevedendo  la  possibilità  di  compilare  un  unico  formulario  nel  caso  di
raccolta/trasporto presso più produttori/detentori di rifiuti della stessa tipologia effettuato con lo stesso
veicolo e nell’arco di una sola giornata.

La  nuova  modalità  semplificata  che  consente  un  unico  formulario  nel  quale  riportare  i  vari
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produttori/detentori: 
- non esclude la possibilità di continuare a utilizzare la modalità ordinaria, che prevede un singolo
formulario per ogni singolo produttore/detentore;
- non è applicabile se la raccolta/trasporto non si conclude nella giornata in cui ha avuto inizio;
- è emesso sempre e solo dal raccoglitore/trasportatore.

Il fac-simile del formulario di trasporto semplificato è riportato nell’allegato A del provvedimento; per
quanto riguarda la vidimazione, restano ferme le regole generali previste dalla normativa di riferimento
in vigore ex articolo 193 D.Lgs. 152/2006.

Nel formulario di trasporto semplificato, da compilare sempre nelle quattro copie, è possibile riportare
nella  sezione  1  fino  a  10  produttori/detentori;  nel  caso  di  raccolta/trasporto  per  un  numero  di
produttori/detentori maggiore di 10 va compilato un formulario aggiuntivo.

La quantità di rifiuto conferita da ogni singolo produttore/detentore viene indicata nella sezione 6 del
formulario, mentre la  firma del produttore/detentore va inserita nella sezione 1, riportando una firma
per ogni produttore/detentore (invece che nella sezione 9 del formulario ordinario). Anche la data ed
ora di inizio del trasporto vanno inserite nella sezione 1 (invece che nella sezione 10); la data dovrà
essere  uguale  per  tutti  i  produttori/detentori,  mentre  l’ora  sarà  diversa  per  ciascun
produttore/detentore.  Perciò  ciascun  produttore/detentore,  seguendo  l’ordine  cronologico,  compila
(per tutte le quattro copie) la sua parte della sezione 1 (nome e cognome o denominazione o ragione
sociale; codice fiscale; data e ora di inizio del trasporto del proprio rifiuto; indirizzo del luogo di prelievo
del rifiuto; firma) e riporta alla sezione 6, in corrispondenza del numero progressivo della sezione 1, il
quantitativo di rifiuti che ha conferito.

Tutte e quattro le copie del formulario semplificato devono accompagnare il trasporto fino all’ultimo
produttore/detentore previsto:
- la prima copia resta all'ultimo produttore/detentore, le altre tre restano al raccoglitore/trasportatore;
- il raccoglitore/trasportatore dovrà darne una al destinatario (se diverso dal raccoglitore/trasportatore)
e delle altre due, controfirmate dal destinatario, una resta al raccoglitore/trasportatore e l’altra viene
inviata dal destinatario all’ultimo produttore/detentore; 
- a tutti gli altri produttori/detentori il destinatario invia, anche tramite PEC, una fotocopia.

Ogni soggetto intervenuto ha  l’obbligo di conservare la propria copia (o fotocopia) del formulario per
almeno cinque anni.

L'art.  4  del  nuovo provvedimento in  esame prevede una semplificazione anche per  la  tenuta del
registro di carico e scarico per i medesimi soggetti che possono usufruire del formulario di trasporto
semplificato  (quindi  i  raccoglitori/trasportatori  ex  art.  2  del  nuovo  decreto):  l’obbligo  di  tenuta  dei
registri di carico e scarico può essere adempiuto mediante la conservazione in ordine cronologico per
cinque anni dei formulari di identificazione rifiuti.

I destinatari devono annotare nel registro di carico e scarico il peso totale accettato, e riportare nelle
annotazioni o allegare l’elenco dei singoli produttori/detentori conferitori con i relativi pesi/volumi (ex
Allegato B del nuovo decreto).

Infine il nuovo decreto con l'art.5  disciplina le modalità con cui le associazioni di volontariato e gli enti
religiosi possono svolgere attività di raccolta e trasporto occasionale di rifiuti non pericolosi costituiti da
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metalli ferrosi e non ferrosi di provenienza urbana. Per trasporto occasionale si intende l’attività svolta
per non più di quattro giornate annue, anche non consecutive, e che non superi le cento tonnellate
annue complessive. Le associazioni di volontariato e gli enti religiosi  devono operare d’intesa con i
comuni territorialmente competenti e previa iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, che dovrà
definire apposite modalità  che consentano la  temporanea iscrizione dei  veicoli  concessi  in  uso in
conformità alle norme che disciplinano l’autotrasporto di cose.

Il Decreto è disponibile sul nostro sito www.apiverona.it.

REACH
SOSTANZE PERICOLOSE, SCADENZA 31 MAGGIO 2018

Si ricorda che per tutti i produttori ed importatori da paesi extra europei di sostanze chimiche, il  31
maggio 2018 dovranno essere registrate tutte le sostanze prodotte o importate in quantitativi compresi
tra  1  e  100  tonnellate  all’anno.  Se  le  imprese  non  registreranno,  non potranno  più  continuare  a
produrre, importare e utilizzare le sostanze né in quanto tali, né in miscele né in quanto componenti di
articoli.

Quindi il 31 maggio pv. è l’ultimo termine utile; qualora la sostanza di interesse non venga registrata
entro tale data, l’impresa non potrà continuare a fabbricarla e/o importarla.

Riepilogando, sono soggetti obbligati di registrazione ai sensi del REACH
- imprese che fabbricano sostanze chimiche in quantitativi pari o superiori ad 1 tonn/anno; 
- imprese che importano sostanze chimiche in quantitativi pari o superiori ad 1 tonn/anno; 
- imprese che producono e/o importano articoli se contengono sostanze chimiche destinate ad essere
rilasciate in normali condizioni d’uso in quantitativi pari o superiori ad 1 tonn/anno.

Se un’impresa ricade in uno dei  suddetti  casi,  ed è quindi  soggetta all’obbligo di  registrare,  deve
tenere  conto  che  la  preparazione  di  un  fascicolo  di  registrazione  richiede  una  pianificazione,  il
coordinamento con altre imprese e un consistente carico di lavoro. Pertanto, occorre immediatamente
verificare con l’ECHA per accertarsi se la sostanza di proprio interesse è già stata registrata da altre
imprese; se è già stata registrata, seguire le indicazioni dell’ECHA per condividere con le altre imprese
registranti la stessa sostanza quei dati che obbligatoriamente non devono essere duplicati; se invece
non è stata registrata, avviare le attività necessarie per predisporre il fascicolo di registrazione.

E' in programma un convegno di approfondimento su questo tema; seguirà circolare con programma e
modalità di partecipazione.
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SICUREZZA LAVORO
OBBLIGO DI AGGIORNAMENTO PER L'USO DI ALCUNE ATTREZZATURE DI LAVORO

Si ricorda che il  12 marzo  p.v. scade il termine entro il  quale devono aggiornarsi alcuni operatori
abilitati alla conduzione di particolari attrezzature di lavoro. 
Si tratta delle attrezzature di cui all’art. 73 comma 5 del D.Lgs. n. 81/2008 e le cui modalità sono state
definite dall'Accordo Stato-Regioni del 22.02.2012 (in vigore dal 12 marzo 2013), successivamente
modificato dall’Accordo Stato Regioni del 7.07.2017.

Le attrezzature per la conduzione delle quali è necessario possedere una specifica abilitazione sono: 
- le piattaforme di lavoro mobili elevabili (PLE)
- le gru a torre
- le gru mobile
- le gru per autocarro
- i  carrelli elevatori semoventi con conducente a bordo (a braccio telescopico, industriali semoventi,
sollevatori/elevatori semoventi telescopici rotativi)
- i trattori agricoli o forestali
-  le  macchine  movimento  terra  (escavatori  idraulici,  a  fune,  pale  caricatrici  frontali,  terne,
autoribaltabile a cingoli)
- le pompe per calcestruzzo.

L'Accordo  Stato-Regioni  del  22.02.2012  prevedeva  al  punto  6  l'obbligo  di  aggiornamento
dell’abilitazione entro i 5 anni dalla data di rilascio dell’attestato previa verifica della partecipazione a
un corso di aggiornamento di 4 ore. 
Lo stesso riconosceva al punto 9.1, una formazione pregressa alla sua entrata in vigore, ritenendo
validi i corsi già effettuati entro tale data purché possedessero determinati requisiti. Stabiliva inoltre
(come modificato dall'Accordo 07.07.2017) che “Gli attestati di abilitazione conseguenti ai corsi di cui
al punto 9.1 hanno validità di 5 anni a decorrere rispettivamente dalla data di entrata in vigore del
presente accordo per quelli di cui alla lettera a), dalla data di aggiornamento per quelli di cui alla
lettera b) e dalla data di attestazione di superamento della verifica finale di apprendimento per quelli di
cui alla lettera c)”.

Pertanto coloro che con l’entrata in vigore dell’Accordo Stato Regioni del 22.02.2012 hanno usufruito
del riconoscimento della formazione pregressa e cioè coloro che a tale data, e cioè al 12/3/2013,
avevano  già  completata  la  loro  formazione  con  i  requisiti  indicati  nella  lettera  a)  del  punto  9.1,
compresa  la  effettuazione  della  verifica  finale  di  apprendimento,  dovranno  completare  il  loro
aggiornamento entro il 12/3/2018.

Si  ricorda  che  se  l’aggiornamento  non  viene  effettuato  entro  i  5  anni  previsti,  l’addetto  perde
l’abilitazione all’uso dell’attrezzatura finché non si provvederà all’aggiornamento della formazione.
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SICUREZZA LAVORO
SVOLGIMENTO DIRETTO DA PARTE DEL DATORE DI LAVORO DEI COMPITI

DI PRIMO SOCCORSO, PREVENZIONE INCENDI E DI EVACUAZIONE

Pubblicata dall’Ispettorato Nazionale del Lavoro la Circolare 1/2018 dell’11 gennaio 2018  contenente
“Indicazioni operative sulla corretta applicazione della disposizione di cui all’articolo 34, comma 1, del
D.Lgs. n. 81/2008 relativa allo svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di primo
soccorso prevenzione incendi e di evacuazione”.

Con tale provvedimento sono fornite indicazioni operative sulla corretta applicazione della normativa
relativa  allo  svolgimento  diretto  da  parte  del  datore  di  lavoro  dei  compiti  di  primo  soccorso,
prevenzione incendi e di evacuazione. 

In  breve  viene  precisato  che  nel  caso  il  datore  di  lavoro,  previa  adeguata  formazione,  svolga
direttamente i compiti  di prevenzione incendi, evacuazione e primo soccorso, non dovrà operare in
totale autonomia e dovrà dotare la propria impresa sia delle figure che delle misure citate. 

In particolare gli specifici obblighi previsti dall’articolo 18 del D.Lgs. 81/2008 sono: 
- la designazione in base a rischi e dimensione dell’azienda (art. 43 comma 2) dei lavoratori incaricati
delle varie misure per la gestione dell’emergenza (articolo 18 comma 1, b); 
-  l'adozione  delle  stesse  misure  di  prevenzione  e  gestione  emergenza  “adeguate  alla  natura
dell’attività,  alle  dimensioni  dell’azienda o dell’unità  produttiva e al  numero delle  persone presenti
(articolo 18, comma 1, lettera t)”.

Il testo della Circolare è disponibile sul nostro sito www.apiverona.it.

COV
EMISSIONI DI COMPOSTI ORGANICI VOLATILI (COV) CONSEGUENTI

ALL'USO DI SOLVENTI IN TALUNE PITTURE E VERNICI, NONCHE'
IN PRODOTTI PER LA CARROZZERIA, COMUNICAZIONE 1° MARZO

Fonte Ecocerved

Si ricorda che il 1° marzo p.v. scade il termine per la presentazione della dichiarazione annuale per i
COV (Composti  Organici  Volatini)  per  l'immissione  sul  mercato  di  pitture  e  vernici  e  prodotti  per
carrozzeria.

1) SOGGETTI OBBLIGATI
Il  D.Lgs. n. 161/2006 modificato dal D.Lgs. n. 33/2008, prevede che i  soggetti  che immettono sul
mercato i prodotti elencati nell'allegato I al medesimo Decreto trasmettono, per il tramite delle Camere
di commercio, industria, artigianato e agricoltura, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio
e del mare, entro il 31 marzo 2008 e, successivamente, entro il 1° marzo di ciascun anno, i dati e le
informazioni previsti all'allegato III-bis, riferiti all'anno civile precedente.

Si  ricorda  che  ai  sensi  del  citato  decreto  legislativo  si  intende  per  "immissione  sul  mercato"
qualsiasi  atto di  messa a disposizione del prodotto per i  terzi,  a titolo oneroso o a titolo gratuito;
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rientrano  nella  definizione  anche  la  messa  a  disposizione  del  prodotto  per  gli  intermediari,  per  i
grossisti,  per i  rivenditori  finali  o per gli  utenti  e l'importazione del prodotto nel territorio doganale
comunitario.  La  dichiarazione  COV  non  va  presentata  da  coloro  che  vendono  i  prodotti  ai
consumatori  finali  (ex L.  n.  214/2011 che ha modificato l'art.  2,  comma 1,  lett.  o)  del  D.Lgs.  n.
161/2006).

2) STRUTTURA
La comunicazione relativa all'immissione sul mercato di pitture, vernici e prodotti per carrozzeria si
articola nelle seguenti Sezioni:
- Sezione anagrafica
- Sezione prodotti immessi sul mercato

3) PRESENTAZIONE
In prima applicazione, la comunicazione relativa all'immissione sul mercato di pitture, vernici e prodotti
per  carrozzeria  da  presentare  ai  sensi  dell'articolo  5  del  D.Lgs.  161/2006,  dovrà  essere  spedita
esclusivamente a mezzo di raccomandata senza avviso di ricevimento al seguente indirizzo:

---------------------------------------------------

RACCOLTA DATI D.Lgs. 161/2006 - CAMERE DI COMMERCIO
c/o ECOCERVED Scarl
Casella Postale 843 - uff. Padova centro
35122 - PADOVA (PD)
--------------------------------------------------- 

La comunicazione dovrà essere spedita in busta chiusa; ogni busta dovrà contenere la dichiarazione
relativa ad un'unica sede legale.

Sulla busta dovrà essere riportata la dicitura  "Raccolta dati articolo 5 D.Lgs. 161 /2006"  nonché
l'indicazione del Codice fiscale, Ragione sociale e indirizzo completo dell'impresa mittente. In prima
applicazione la raccolta e la gestione delle comunicazioni effettuate ai sensi dell'articolo 5 del D.Lgs.
161/2006 verrà effettuata da Unioncamere che si avvarrà a tal fine di Ecocerved.

4) MODALITA' DI COMPILAZIONE
La comunicazione relativa all'immissione sul mercato di pitture, vernici e prodotti per carrozzeria si
può compilare solo su modulistica cartacea. La modulistica viene messa a disposizione dalle Camere
di Commercio a chiunque ne faccia richiesta e sarà disponibile nei siti Internet:
- Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (http://www.minambiente.it)
- Unioncamere (http://www.unioncamere.it)
- Ecocerved (http://www.ecocerved.it)

5) COMPILAZIONE SU SUPPORTO CARTACEO
Per  la  compilazione  su  supporto  cartaceo  si  raccomanda  l'utilizzo  della  modulistica  allegata  alle
presenti  istruzioni  o sua riproduzione su fogli  bianchi,  formato A4. Si raccomanda di  compilare la
modulistica  con inchiostro  nero,  preferibilmente  a macchina o  in  alternativa  a  mano con caratteri
"stampatello", senza cancellature, abrasioni o scritte aggiuntive rispetto a quanto già riportato nella
modulistica, avendo cura di rimanere all'interno degli appositi spazi, separando le parole e partendo
da sinistra.  Tutte le  quantità  numeriche riportate nella  comunicazione devono essere espresse in
kilogrammi/anno.

Il D.Lgs. n. 161/2006, la Modulistica e le Istruzioni per la compilazione sono disponibili sul nostro sito
www.apiverona.it.
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PILE ED ACCUMULATORI
COMUNICAZIONE ENTRO IL 31 MARZO P.V. PER I PRODUTTORI

Fonte Ecocerved

L'articolo 14 del Decreto legislativo 20 novembre 2008, n. 188 prevede l’istituzione presso il Ministero
dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, del Registro nazionale dei soggetti tenuti al
finanziamento dei sistemi di gestione dei rifiuti  di pile e accumulatori.  All'interno di tale registro e'
prevista una sezione relativa ai sistemi collettivi istituiti per il finanziamento della gestione dei rifiuti di
pile e accumulatori.

Il produttore di pile e accumulatori può immettere sul mercato tali prodotti solo a seguito di iscrizione
telematica al Registro da effettuarsi presso la Camera di commercio di competenza. Tale iscrizione
deve essere effettuata, conformemente a quanto previsto dall'allegato III, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore del presente decreto.

Ai sensi dell'articolo 3 comma 1 punto m) considerato produttore e deve iscriversi al registro chiunque
immetta sul mercato nazionale per la prima volta a titolo professionale pile o accumulatori, compresi
quelli incorporati in apparecchi o veicoli, a prescindere dalla tecnica di vendita utilizzata, comprese le
tecniche di  comunicazione a distanza definite  agli  articoli  50, e seguenti,  del  decreto legislativo 6
settembre  2005,  n.  206,  di  recepimento  della  direttiva  97/7/CE  riguardante  la  protezione  dei
consumatori in materia di contratti a distanza.

Si ricorda che, ai sensi dell'articolo 25 c. 3 del D.Lgs. 20 novembre 2008 n. 188 il produttore
che, entro il 31 marzo, non comunica al registro nazionale dei soggetti tenuti al finanziamento
dei sistemi di gestione dei rifiuti di pile e accumulatori i dati relativi alle pile ed accumulatori
immessi sul mercato nazionale nell'anno precedente, ovvero le comunica in modo incompleto
o inesatto, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 ad euro 20.000.

Aperto il portale per la presentazione della Comunicazione annuale 2018 su pile e accumulatori
immessi sul mercato 
Dal 9 gennaio u.s. è attivo il sistema per la presentazione della Comunicazione annuale sulle quantità
di  pile  e  accumulatori  immessa  sul  mercato  nel  corso del  2017 da parte  dei  produttori  iscritti  al
Registro Nazionale Pile e Accumulatori da presentare entro il 31 marzo 2018.

La scrivania  personale  è accessibile  dalla  home page del  portale www.registropile.it  cliccando su
Scrivania  per  i  produttori.  L'accesso  deve  essere  effettuato  mediante  firma  digitale  del  legale
rappresentante o di altro soggetto precedentemente delegato. Una volta fatto l'accesso la funzione da
selezionare è Comunicazione Pile.

Le informazioni richieste nonché le modalità di compilazione e trasmissione, sono rimaste immutate
rispetto al 2017. Non è previsto il versamento di alcun diritto di segreteria.
La comunicazione va presentata, indicando valori pari a 0, anche se l'impresa non ha immesso alcuna
quantità sul mercato.

Si segnala che nella  Sezione Profilo  è disponibile  una funzione che consente al  produttore ed al
sistema collettivo di  accedere ad un'area dove viene riassunta la  propria posizione,  evidenziando
anche eventuali anomalie. La compilazione è assistita da funzioni di aiuto specifiche per ogni pagina.
Sul sito  www.registropile.it,  nell'area Manuali,  potete trovare il  manuale per la presentazione della
comunicazione.

Sul nostro sito www.apiverona.it è possibile scarica la Scheda sintesi.
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RIFIUTI
TRASMISSIONE QUARTA COPIA DEL FORMULARIO TRASPORTO TRAMITE PEC

Pubblicata dal Ministero dell'Ambiente la Nota n. 1588 del 31 gennaio 2018 con la quale ribadisce che
dal 1° gennaio 2018 è previsto nel D.Lgs. 152/2006 all’art. 194-bis comma 3, introdotto con il comma
1355 dell’art.  1  della  Legge 205/2017,  la  possibilità  di  adempiere all’obbligo  di  trasmissione della
quarta copia del formulario di trasporto dei rifiuti anche mediante posta elettronica certificata.

Ad oggi non sono ancora stati emanati i decreti attuativi per la tracciabilità dei rifiuti in formato digitale,
che dovrebbero disciplinare anche le modalità relative al suddetto obbligo semplificato.

In attesa di ulteriori indicazioni si rimanda ai contenuti della nota su richiamata, nonché a due note
precedenti del Ministero Ambiente del 2017 relative al quesito posto sull'invio tramite PEC della quarta
copia del formulario.

La  Nota  1588/2018,  la  Nota  del  2017  e  il  Quesito  del  2017  sono  disponibili  sul  nostro  sito
www.apiverona.it.

REACH
INQUINAMENTO DA MERCURIO, AGGIORNAMENTO NORMATIVO

NUOVO REGOLAMENTO UE 2017/852

Fonte Ministero Ambiente

Reso  disponibile  dal  Ministero  dell'Ambiente  sul  proprio  sito  www.reach.gov.it il  numero  1  del
Bollettino di informazione “Sostanze chimiche – ambiente e salute”.

Si  tratta  di  una  pubblicazione  che  ha  come  obiettivo  quello  di  fornire  con  cadenza  periodica
aggiornamenti e informazioni al pubblico sulle principali attività e normative concernenti le sostanze
chimiche,  in  attuazione del Regolamento (CE) n. 1907/2006,  “Regolamento REACH” (acronimo di
Registration, Evaluation, Authorisation and restriction of CHemicals). 

In  questo  numero  dal  titolo  “Il  REACH  e  altre  normative  in  in  materia  di  prodotti  chimici  –
L'inquinamento  da  mercurio”  viene trattato  il  tema dell’inquinamento  da mercurio,  oggetto  di  una
Convenzione internazionale e di un Regolamento europeo. 

La Convenzione internazionale (Convezione di Minamata, 2013) indica provvedimenti per
- “il controllo e la limitazione del commercio del mercurio e dei suoi composti;
- il divieto di produzione e commercializzazione di prodotti contenenti mercurio;
- il divieto di utilizzo di mercurio e dei suoi composti nei processi industriali;
- il progressivo divieto delle attività estrattive di oro su piccola scala a livello artigianale ove si fa uso di
mercurio;
- il monitoraggio e il controllo delle emissioni in atmosfera e dei rilasci nel suolo e nelle acque al fine di
ridurre il più possibile la concentrazione di mercurio e dei suoi composti nell’ambiente;
- lo smaltimento ecologicamente corretto del mercurio e dei rifiuti contenenti mercurio;
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- l’identificazione dei siti contaminati da mercurio e dai suoi composti, nonché le misure da adottare
per la loro corretta gestione;
-  la  promozione  e  l’attuazione  di  strategie  per  salvaguardare  la  salute  umana,  con  particolare
riferimento  alle  fasce  più  vulnerabili,  inclusa  la  progressiva  riduzione  e  sostituzione  dell’uso  di
amalgama dentale contenente mercurio”.

Il nuovo Regolamento (UE) 2017/852 sul mercurio che abroga e sostituisce il Regolamento (CE) n.
1102/2008 si compone di 24 articoli e cinque allegati e si applica a decorrere dal 1° gennaio 2018. 
Il divieto di utilizzo del mercurio come elettrodo per la produzione di cloro-alcali è entrato in vigore,
invece, l’11 dicembre 2017. 

Si evidenziano qui di seguito le principali scadenze previste dal Regolamento (UE) 2017/852 riportate
nella pubblicazione ministeriale:

dal 1° gennaio 2018
- divieto di esportazione di cloruro, ossido, solfuro di mercurio e cinabro;
- divieto di esportazione e importazione di miscele di mercurio con un tenore pari almeno al 95% in
peso;
- divieto di utilizzare mercurio/composti di mercurio come catalizzatori nei processi produttivi;
- divieto di utilizzare mercurio o qualsiasi composto di mercurio nella produzione di poliuretano.

dal 1° luglio 2018
- divieto di utilizzare l’amalgama dentale nella cura dei denti decidui, in minori di età inferiore ai 15
anni, donne in stato di gravidanza o in periodo di allattamento.

dal 31 dicembre 2018
- divieto di fabbricare, importare ed esportare determinati prodotti con aggiunta di mercurio (lampade
fluorescenti compatte, lampade fluorescenti lineari, lampade a vapore di mercurio ad alta pressione,
lampade fluorescenti a catodo freddo e lampade fluorescenti ad elettrodi esterni).

dal 1° gennaio 2019
- obbligo di utilizzare l'amalgama dentale solo in forma incapsulata pre-dosata;
-  obbligo  di  installazione  e  utilizzo  di  separatori  di  amalgama  per  gli  operatori  odontoiatrici  che
utilizzano amalgama dentale o rimuovono denti che contengono amalgami.

31 gennaio 2019 (ogni anno)
- trasmissione delle informazioni contenute nei registri dei rifiuti alle autorità competenti, da parte degli
operatori degli impianti di stoccaggio temporaneo dei rifiuti di mercurio e delle strutture che operano la
trasformazione e la solidificazione dei rifiuti di mercurio.

dal 31 dicembre 2020
-  divieto  di  fabbricare,  importare  ed  esportare  alcuni  prodotti  contenenti  mercurio  (batterie  e
accumulatori, interruttori e relè, cosmetici, pesticidi, biocidi, antisettici topici e dispositivi di misurazione
non elettronici):
- riduzione per unità di produzione del 50% entro il 2020 rispetto al 2010 del rilascio diretto e indiretto
di mercurio e dei composti di mercurio nella produzione di metilato o etilato di sodio o di potassio.

La Pubblicazione è disponibile sul nostro sito www.apiverona.it.

30

http://www.apiverona.it/


AMBIENTE E SICUREZZA
                                 n. 2 - 26.02.18

SICUREZZA LAVORO
RISCHIO RADON, DIRETTIVA EUROPEA SUI RISCHI DA ESPOSIZIONE

ALLE RADIAZIONI IONIZZANTI

La Direttiva 2013/59/EURATOM (pubblicata sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione Europea L 13/1 del
17.1.2014)  contiene disposizioni per la protezione dei lavoratori e della popolazione contro i pericoli
derivanti dalle radiazioni ionizzanti ed in particolare del Radon.

Entro  lo  scorso  6  febbraio,  il  legislatore  italiano  avrebbe  dovuto  recepirne  i  contenuti;
nonostante ad oggi non risulti alcun schema di recepimento pubblicato, si ritiene opportuno
illustrare  i  punti  principali  inerenti  il  Radon,  con  riserva  di  pronto  aggiornamento  sulle
disposizioni nazionali che attuino le indicazioni europee.

La principale novità contenuta nella direttiva 2013/59/Euratom è l’introduzione di obblighi per i Paesi
Membri dell'Unione Europea per quanto riguarda la protezione dal Radon nelle abitazioni civili, oltre
all’inasprimento della normativa di protezione dal radon nei luoghi di lavoro.

Infatti l'art. 74 della direttiva in esame richiede agli Stati membri di stabilire livelli di riferimento
nazionali per le concentrazioni in ambienti chiusi. I livelli di riferimento per la media annua della
concentrazione di attività in aria non devono essere superiori a 300 Bq/m3.
Gli  Stati  dovranno  anche  promuovere  interventi  volti  a  individuare  le  abitazioni  che  presentano
concentrazioni  di  radon  (come  media  annua)  superiori  al  livello  di  riferimento  e,  se  del  caso,
incoraggiare, con strumenti tecnici o di altro tipo, misure di riduzione della concentrazione di radon in
tali abitazioni.

L'articolo 54 della direttiva disciplina il Radon nei luoghi di lavoro. Gli Stati membri stabiliscono
livelli di riferimento nazionali per le concentrazioni di radon nei luoghi di lavoro. Il livello di riferimento
per la media annua della concentrazione di attività aerea non deve essere superiore a 300 Bq/m3, a
meno che un livello superiore non sia giustificato dalle circostanze esistenti a livello nazionale.

Gli Stati membri dispongono che le misurazioni del radon siano effettuate:
a) in luoghi di lavoro all'interno delle zone individuate conformemente all'articolo 103, paragrafo 3,
situati al pianterreno o a livello interrato, tenendo conto dei parametri contenuti nel piano d'azione
nazionale di cui al punto 2 dell'allegato XVIII, nonché
b) in specifiche tipologie di luoghi di lavoro identificate nel piano d'azione nazionale tenendo conto del
punto 3 dell'allegato XVIII.
Nelle  zone all'interno  dei  luoghi  di  lavoro  in  cui  la  concentrazione  di  radon (come media  annua)
continua a superare il livello di riferimento nazionale nonostante le azioni intraprese conformemente al
principio  di  ottimizzazione  di  cui  al  capo  III,  gli  Stati  membri  dispongono  che  tale  situazione  sia
notificata conformemente all'articolo 25, paragrafo 2, e si applica l'articolo 35, paragrafo 2.

L'articolo  75  della  direttiva  regolamenta  le  Radiazioni  gamma  emesse  da  materiali  da
costruzione. Il livello di riferimento applicabile all'esposizione esterna in ambienti chiusi alle radiazioni
gamma emesse da materiali da costruzione, in aggiunta all'esposizione esterna all'aperto, è fissato a
1 mSv all’anno.

Per i materiali da costruzione che sono stati individuati dagli Stati membri come oggetto di attenzione
dal  punto  di  vista  della  radioprotezione,  tenendo  conto  dell'elenco  indicativo  di  materiali  di  cui
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all'allegato  XIII  in  riferimento  alle  radiazioni  gamma  emesse  da  tali  materiali,  gli  Stati  membri
garantiscono che, prima dell'immissione sul mercato di tali materiali:
a) siano determinate le concentrazioni di attività dei radionuclidi specificati nell'allegato VIII e che
b) siano fornite su richiesta alle  autorità  competenti  informazioni  sui  risultati  delle  misurazioni  e il
corrispondente  indice  di  concentrazione  di  attività,  nonché  altri  fattori  pertinenti  come  definito
nell'allegato VIII.
Per i tipi di materiali da costruzione determinati in base al paragrafo 2 che possono comportare dosi
superiori  al  livello  di  riferimento,  gli  Stati  membri  decidono  in  merito  alle  misure  appropriate  da
adottare,  che  possono  comprendere  obblighi  specifici  nell'ambito  di  norme  edilizie  pertinenti  o
restrizioni specifiche sull'uso previsto di tali materiali.

L’Art. 103 disciplina il Piano d’azione per il Radon: richiede agli Stati Membri di definire un piano
d’azione  nazionale  che  affronta  i  rischi  di  lungo  termine  dovuti  alle  esposizioni  al  radon  nelle
abitazioni, negli edifici pubblici e nei luoghi di lavoro per qualsiasi fonte di radon, sia essa il suolo, i
materiali da costruzione o l’acqua in base alle considerazioni sugli aspetti individuati nell’allegato XVIII
alla direttiva.

A livello  mondiale,  il  radon è considerato il  contaminante radioattivo più pericoloso negli  ambienti
chiusi ed è stato valutato che il 50% circa dell’esposizione media delle persone a radiazioni ionizzanti
è dovuto al radon. L’Organizzazione mondiale della sanità (Oms), attraverso l’International Agency for
Research on Cancer (Larc), ha infatti classificato il gas radon come appartenente al gruppo 1
delle sostanze cancerogene per l’essere umano.

In Italia gli enti preposti alla misura del radon nelle abitazioni e nei luoghi chiusi sono le ARPA, a cui si
può fare riferimento per adottare provvedimenti di bonifica nei casi di superamento dei limiti di legge. 

Regione Veneto - Radiazioni di Origine Naturale: il Radon
Fonte sito www.regione.veneto.it

Il radon è un gas radioattivo naturale, incolore e inodore, prodotto dal decadimento radioattivo del
radio,  generato  a  sua  volta  dal  decadimento  dell’uranio,  elementi  che  sono  presenti,  in  quantità
variabile, ovunque nella crosta terrestre. La principale fonte di immissione di radon nell’ambiente è il
suolo, insieme ad alcuni materiali di costruzione – p.es. il tufo vulcanico - e, in qualche caso, all’acqua.
Il radon fuoriesce dal terreno, dai materiali da costruzione e dall’acqua: se all’aperto si disperde in
atmosfera, negli ambienti chiusi si può accumulare, raggiungendo concentrazioni elevate. In queste
situazioni, quando inalato per lungo tempo, il radon è pericoloso ed è considerato la seconda causa di
tumore polmonare dopo il fumo di sigaretta (più propriamente sono i prodotti di decadimento del radon
che determinano il rischio sanitario).

Il rischio di contrarre il tumore aumenta in proporzione con l’esposizione al gas. In Veneto si stima che
ogni  anno  circa  300  persone  contraggano  cancro  polmonare  provocato  dal  radon.  È  possibile
proteggersi dal Radon stabilendo in che modo e in che quantità si è esposti all’inquinante.

La  Regione  ha  avviato,  nel  corso  del  tempo,  numerose  campagne  di  monitoraggio  della
concentrazione di gas radon presente nel territorio veneto. I monitoraggi effettuati, gli esiti degli stessi,
e lo stato di avanzamento delle azioni di bonifica sono consultabili nel sito web di ARPAV all’indirizzo
sotto riportato.
http:  www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/agenti-fisici/radiazioni-ionizzanti/radon
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Con il mese di aprile 2016 ARPAV ha eleborato l'aggiornamento della mappatura dei territori comunali
del Veneto interessati dal fenomeno del gas radon, rispetto alla precedente mappatura recepita con
DGR n. 79/2002. E' qui consultabile l'aggiornamento della mappatura delle aree ad elevato potenziale
di radon nel territorio veneto.

Sono qui consultabili i  criteri di priorità per gli interventi di bonifica degli edifici scolastici esistenti nei
Comuni interessati dal fenomeno del gas radon, cosi come elaborati da ARPAV.

La Direttiva e l'Opuscolo Arpa Veneto sono disponibili sul nostro sito www.apiverona.it.

MANGIMI
REVOCATA L'AUTORIZZAZIONE DELL'IMPIEGO DELLA FORMALDEIDE

Pubblicato  sulla  Gazzetta  Ufficiale  della  Comunità  Europea  serie  L  dell’8  febbraio  2018  n.  34  il
Regolamento UE del 7 febbraio 2018 n. 183.

Il provvedimento, in vigore dal 28 febbraio 2018, prevede il ritiro dal mercato della formaldeide come
additivo  per  mangimi  appartenente  ai  gruppi  funzionali  dei  conservanti  e  dei  potenziatori  delle
condizioni  d’igiene,  quindi  di  fatto  è  disposto  il  divieto  d’impiego  della  formaldeide  nei  mangimi
prevedendo temporalità diverse per il ritiro del mercato dei prodotti che contengono detta sostanza.

In particolare il provvedimento prevede che: 
- le scorte esistenti di formaldeide come additivo appartenente alla categoria additivi tecnologici e al
gruppo funzionale conservanti da utilizzare nel latte scremato per suini fino a sei mesi di età, nonché
le  premiscele  contenenti  tale  sostanza,  devono  essere  ritirate  dal  mercato  il  prima  possibile  e
comunque entro non oltre il 28 maggio 2018; 
- il latte scremato contenente la formaldeide o il latte scremato preparato con le premiscele contenenti
detta  sostanza,  nonché  i  mangimi  composti  contenenti  tale  latte  scremato,  prodotti  prima del  28
maggio 2018 devono essere ritirati dal mercato il prima possibile e comunque entro e non oltre il 28
agosto 2018.

Il Provvedimento è disponibile sul nostro sito www.apiverona.it.
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RIFIUTI
CRITERI END OF WASTE, CESSAZIONE DI QUALIFICA DI RIFIUTO

“CASO PER CASO”, D.G.R. VENETO 120/2018

Pubblicata sul Bollettino Ufficiale Regione Veneto n. 17 del 20 febbraio 2018 la Delibera della Giunta
regionale del 7 febbraio 2018 n. 120 recante i “Primi indirizzi operativi per la definizione di criteri
per la cessazione di qualifica di rifiuto "caso per caso", ai sensi dell'art. 184-ter, comma 2, del
D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i.”

Con tale delibera la  Regione ha fornito  alle Amministrazioni provinciali e alla Città Metropolitana di
Venezia che rilasciano autorizzazioni ad impianti di recupero rifiuti ai sensi dell’art. 208 del D. Lgs.
152/2006, specifiche indicazioni di carattere tecnico e operativo “caso per caso”, utili alla definizione
dei criteri per la cessazione di qualifica di rifiuto, ai sensi dell’art.184-ter del D.Lgs. 152/2006.

L’Allegato A alla delibera precisa che gli Uffici regionali costituiranno un elenco dei prodotti End Of
Waste autorizzati dalle Province e dalla Città Metropolitana, comprensivo delle informazioni sui criteri
di cessazione stabiliti “caso per caso”, le tipologie di rifiuto interessate e la loro origine, il trattamento
di riciclaggio/recupero che produce la sostanza/oggetto, nonché lo specifico utilizzo successivo.

La delibera chiarisce che  rientrano nel procedimento di autorizzazione per la definizione di tali criteri
le operazioni di riciclaggio/recupero, ove i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze
da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini, in grado quindi di far venir meno lo status di
rifiuto. Si tratta delle operazioni di riciclaggio e rigenerazione specificate dalle voci R2, R3, R4, R5, R6
ed R9 dell’Allegato C alla parte IV del D.Lgs. 152/2006.

I rifiuti in ingresso alle operazioni di recupero/riciclaggio, utilizzati per il procedimento di End of Waste,
devono essere non pericolosi e rispettare il regolamento CE 850/2004 relativo agli inquinanti organici
persistenti. L’eventuale avvio di rifiuti  pericolosi al succitato processo per il riciclaggio deve essere
preceduto da una lavorazione in grado di rimuovere efficacemente le sostanze pericolose, salvo il
caso  in  cui  la  loro  presenza  non  sia  espressamente  prevista  nelle  specifiche  del  prodotto. Le
caratteristiche  tecniche  dei  rifiuti  sottoposti  a  operazioni  di  recupero  dovranno  potenzialmente
soddisfare gli standard e le norme tecniche di riferimento del prodotto per lo specifico utilizzo. A tale
riguardo,  si  precisa  che,  le  operazioni  di  recupero/riciclaggio  effettuate  sui  rifiuti  non  pericolosi
dovranno garantire la rimozione o la trasformazione delle eventuali sostanze inquinanti presenti nel
rifiuto nel rispetto delle pertinenti conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT).

Al fine, quindi, di verificare il rispetto delle condizioni che consentono di far cessare la qualifica di
rifiuto ai materiali esitanti dall’attività di recupero, secondo quanto stabilito dal comma 1 dell’art. 184-
ter del d. lgs. n. 152/06 e s.m.i., il proponente è tenuto a fornire la documentazione tecnica necessaria
a rispondere ai seguenti requisiti:
a) “La sostanza o l’oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici” – devono essere dettagliati
gli  standard e le  norme tecniche di  riferimento per  la  materia  prima che il  materiale  esitante dal
processo di recupero andrebbe potenzialmente a sostituire, avendo cura di allegare la riproduzione
ufficiale della norma tecnica di riferimento;
b)  “Esiste un mercato o una domanda per tale sostanza o oggetto” –  allo scopo di garantire che i
materiali  ottenuti con il  processo di recupero siano effettivamente utilizzati  in un ciclo produttivo è
necessario acquisire le dichiarazioni di interesse da parte dei potenziali utilizzatori, comprensive dei
quantitativi richiesti. Tali dichiarazioni dovranno essere supportate da una relazione che evidenzi la
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presenza di un mercato solido e regolare in grado di assorbire i prodotti di cui trattasi. Se il prodotto
risponde  alle  forme  usualmente  commercializzate  tale  informazione  potrà,  se  del  caso,  essere
conseguita nell’ambito dei listini mercuriali delle Camere di Commercio nazionali.
c)  “La sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per scopi specifici e rispetta la normativa e gli
standard applicabili ai prodotti” –  deve essere chiaramente individuata l’attività e la lavorazione che
utilizzerà il materiale “EoW”, dettagliando gli standard tecnici sia della materia prima utilizzata che il
prodotto  EoW va a  sostituire,  che della  lavorazione  industriale.  In  particolare,  dovrà  essere  data
evidenza del rispetto della norma e degli standard applicabili ai prodotti anche in fase di utilizzo del
materiale “EoW”.
d)  “L’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o
sulla salute umana” – dovrà essere fornita adeguata documentazione, comprensiva di certificazioni e
analisi chimico-fisiche di Enti/Organismi riconosciuti,  tesa a dimostrare l’assenza di impatti negativi
complessivi sull’ambiente e sulla salute umana, derivanti dall’utilizzo dei prodotti di cui trattasi. Dovrà
inoltre  essere  valutata  la  presenza  di  eventuali  sostanze  inquinanti  o  di  composti  in  tracce  nel
materiale  “EoW”  non  contemplati  dalla  normativa  tecnica  di  prodotto,  che possono  incidere  sulle
emissioni (ai sensi della lett.  i-septies)  dell’art 5, comma 1 del TUA), in fase di utilizzo del materiale
stesso.

La delibera regionale in merito alla necessità di definire quando, dopo un trattamento di riciclaggio, un
oggetto  o  una  sostanza  raggiunge  i  criteri  EoW  (cessa  di  essere  rifiuto)  in  via  residuale  e
nell’impossibilità di individuare un parametro adeguato, in fase di prima applicazione degli  indirizzi
ministeriali, si ritiene di stabilire a livello regionale che il rispetto dei succitati criteri siano accertati per
ciascun lotto  prodotto e,  in  particolare,  tale  lotto  cessi  di  essere qualificato  come rifiuto,  ai  sensi
dell’art.  184-ter  del  d.lgs.  n.  152/2006  e  s.m.i,  al  momento  dell’emissione  della  dichiarazione  di
conformità. La dimensione del lotto deve essere definita “caso per caso” nell’ambito dell’istruttoria
autorizzativa e non potrà, comunque, superare i 3000 m3.

Il produttore dell’EoW è tenuto, pertanto, a produrre una dichiarazione di conformità, che deve essere
conservata il tempo utile per essere resa disponibile alle autorità di controllo e, comunque, per almeno
un anno dalla sua emissione. Deve inoltre conservare un campione rappresentativo del lotto per il
quale è stata emessa la dichiarazione di conformità per le stesse ragioni e tempi e comunque per
almeno 1 mese. La mancanza della conformità ai criteri di cessazione di qualifica di rifiuto stabiliti
dall’autorizzazione comporta, per il detentore, l’obbligo di gestire il prodotto del trattamento come un
rifiuto, ai sensi e per gli effetti della Parte Quarta del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i.

La Delibera e l'Allegato A sono disponibili sul nostro sito www.apiverona.it.
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CONVENZIONI APINDUSTRIA

Apindustria Verona, ha ottenuto per Voi le migliori condizioni commerciali, stipulando una pluralità di
convenzioni con aziende fornitrici di beni e servizi.
Un attento utilizzo delle opportunità offerte, potrà portare ad un risparmio significativo.

Per informazioni contattare:  Anna Uberti  a.uberti@apiverona.net  -  045 8102001

ADECCO - Agenzia per il Lavoro

ARTICOLO 1 SOLUZIONI HR - Agenzia per il Lavoro

ATEMPO - Agenzia per il Lavoro

CASA DI CURA SAN FRANCESCO – Diagnostica e visite specialistiche

CDI MANAGER – Manager a Contratto Temporaneo

CENTRO MEDICO SALUS – Ambulatorio polispecialistico

DHL EXPRESS – Spedizioni espresso

DOLOMITI ENERGIA - Gas

ECOBAS – Gruppo di Acquisto Smaltimento Rifiuti

EKOSTAR - Disinfestazioni

ENI - Utilizzo di carte di pagamento petrolifere Multicard e Multicard Routex

EUROTECNICA – Vendita, noleggio e assistenza macchine per uffici

FCA ITALY – Automobili

GAS ADIGE LEGNAGO – Fornitura carburante

GENERAZIONE VINCENTE – Agenzia per il Lavoro

GI GROUP – Agenzia per il lavoro

GIRARDI E ASSOCIATI – Sistemi elettronici d’allarme

GREEN SCHOOL – Scuola di lingue

GRUPPO ARGENTA – Ristorazione

INFOR GROUP – Agenzia per il Lavoro

LINEA UFFICIO SERVICE – Cancelleria

MAINARDI SISTEMI – Progettazione e allestimento uffici, sale quadri e uffici bancari

MASIERO GOMME – Sicurezza per la guida e noleggio

M & P INGEGNERIA – Ingegneria civile, messa in sicurezza sismica

NEXIVE – Servizio postale privato

NORDEST GROUP – Leasing finanziario e operativo – noleggio a lungo termine

ORIENTA - Agenzia per il Lavoro

SEA Società per Azioni – Esercizi aeroportuali
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SMA ASCENSORI – Ascensori

SPHERA CONSULTING – Consulenza e analisi finanziaria

STUDIO ESSEPI – Consulenza e formazione per la sicurezza, qualità e ambiente

TARGET SALUTE – Medicina del Lavoro, Sicurezza e Formazione

VERPUL – Articoli per la pulizia industriale

VIANI ASSICURAZIONI – Agenzia assicurazioni

VILLA ORMANETO – Ristorazione ed eventi

ZOSTAN SACE – Polizze assicurative crediti commerciali
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